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Neet o 
Plandrun?

Se ne sente parlare tanto, ma chi sono quelli che giornali, radio e televisioni chiamano 
“neet”? Quattro semplici lettere che in italiano potremo tradurre così: “persone non 
impegnate nello studio, né nel lavoro, né nella formazione”.
A pagina 33 di questo nuovo numero del nostro Notiziario potrete leggere un articolo della 
nostra Confederazione che illustra come dall’Istat sia arrivata una buona notizia: i giovani 
italiani tra i 20 e i 24 anni che non lavorano, non studiano e non si formano (appunto i 
Neet), nel secondo trimestre di quest’anno, sono finalmente diminuiti.
Lo stock complessivo si è alleggerito di 128mila unità rispetto al 2015, passando in un 
anno da 935mila a 807mila.
Ogni volta che sento questi dati nazionali, immancabilmente penso e guardo al nostro 
territorio: quale potrà essere il cosiddetto “stock” nel Biellese? Quanti potrebbero essere 
quelli che i miei nonni, ed in realtà anche i miei genitori, sicuramente non con disprezzo, 
soprannominavano in italiano “pelandroni” ed in dialetto (che veniva anche meglio) 
“plandrun”? Nessuno me ne voglia, ma credo che, aldilà della traduzione “letterale”, 
queste due definizioni siano migliori e più calzanti, con però una differenza fondamentale: 
a quei tempi, ai miei tempi di ragazzo, i plandrun erano di fatto tutti coloro che per scelta 
e non per obbligo, non studiavano più e non volevano lavorare. I più snob ricorrevano 
alla frase tipo: “mi sono preso un anno sabbatico”. Perché sappiamo tutti che chi 
davvero voleva lavorare, un lavoro lo trovava. Si entrava come “bocia”, con salari che 
definire minimi è sicuramente troppo, e pian piano, con volontà e tenacia, anche i meno 
scolarizzati trovavano una loro dimensione e si facevano strada nella vita.
Ma oggi non è così, e lo sappiamo bene tutti.
La scuola, la formazione, l’apprendistato ci sono, ci mancherebbe; ma in molti casi o 
non sono “al passo con i tempi”, oppure sono soffocate dalla burocrazia e gravate da 
balzelli e imposte che rendono sempre più difficile l’ingresso nelle aziende di giovani che 
per paradosso, in media sono più  scolarizzati del passato. Con il risultato che i giovani 
e le famiglie come minimo si scoraggiano, e le imprese, soprattutto quelle piccole, non 
riescono più ad avere e fornire quel ricambio generazionale e quel trasferimento di cultura 
e dedizione al lavoro che da sempre distingue il nostro territorio.
È su questo fronte che secondo me si gioca il futuro dei nostri giovani e di conseguenza 
della nostra terra. Come dice l’articolo, non siamo all’anno zero, ma molto resta ancora 
da fare a tutti i livelli. Ed anche qui dobbiamo fare in fretta, molto in fretta, perché nel 
frattempo tutto il resto del mondo che non è più lontano come appariva alle nostre 
precedenti generazioni, non solo non si ferma, ma accelera sempre di più.
Nell’era poi della cosiddetta “industria 4.0”, delle nuove tecnologie in cui tutto sembra 
facile ma sappiamo che facile non è, proprio nel nostro mondo, nell’artigianato, nelle 
botteghe e a fianco di tanti uomini e donne che possono davvero trasmettere un 
mestiere, è ancora possibile ed anzi sarebbe utile e necessario a tutto il Paese, trovare 
un’occupazione più che soddisfacente, con la quale guardare con serenità e fiducia al 
proprio futuro.
Un vero augurio quindi di buon lavoro a tutti!

Claudio Capellaro Siletti
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da novembre 2016 a marzo 2017
a cura di Mauro Barzan

novembre

16/11/2016 
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di ottobre;
· Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
relativi al terzo trimestre;
· Iva saldo 2015 rateizzato – versamento 
nona e ultima rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti nel mese di ottobre– 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (terzo acconto anno 
2016);
· INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento quarta e ultima rata;
· Versamento 4 – 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti titolari di partita IVA).
20/11/2016
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 3° trimestre 2016, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/11/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di ottobre – 
soggetti obbligati alla presentazione mensile.
30/11/2016
· Versamento 5 - 6 o 7 rata delle
imposte/contributi emergenti dalla 
dichiarazione dei redditi – saldo anno 2015 e 
primo acconto 2016 (soggetti non titolari di 
partita IVA);
· Versamento 2 acconto 2016 delle imposte/
contributi (un’unica soluzione).

dicembre

16/12/2016
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di novembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali comunali, 
INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti nel mese di novembre – 
versamento;
· IMU versamento seconda rata - saldo;
· TASI versamento seconda rata – saldo.
27/12/2016
· Acconto IVA - contribuenti mensili e 
trimestrali - versamento.
31/12/2016
· Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 3° trimestre 2016;
· Autotrasportatori: scade il termine per il 
versamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA CNA;
· Previdenza complementare – scade il 
termine per effettuare la comunicazione alle 
forme di previdenza complementare dei 
contributi non dedotti.

gennaio

16/01/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti mese di dicembre – versamento.
25/01/2017
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2016 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2016 (altri soggetti).
31/01/2017
· Autotrasportatori: scade il termine 
per la consegna, al competente ufficio 
della Provincia, dell’attestazione di 
pagamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA CNA.

febbraio

01/02/2017
· Decorre il termine per la presentazione della 
domanda di rimborso – compensazione del 
credito IVA relativo all’anno 2016.
16/02/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2016) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di gennaio - versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2016).

20/02/2017
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2016, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2017 (prorogato a lunedì 27/02)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2016 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
28/02/2017
· Presentazione comunicazione dati Iva 
(CDI) - per i contribuenti che non hanno non 
ancora presentato la dichiarazione IVA;
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2016.

marzo

16/03/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;
· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA - scade 
il termine per la liquidazione e versamenti 
annuali, relativi all’anno 2016;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di febbraio - versamento;
· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
31/03/2017
· Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2016;
· Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2016.



Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Studi di settore:
cosa cambia dal 2017
La Commissione degli Esperti si è 
riunita il 7 settembre 2016, presso la 
SOSE (Società per gli Studi di Settore), 
per analizzare le modalità di costruzione 
dei futuri “studi di settore”.
Nell’ambito della riunione, accogliendo 
le richieste avanzate dalla CNA 
attraverso Rete Imprese Italia è 
emerso che a partire dal 2017 verrà 
capovolta la natura stessa degli studi di 
settore: da strumento di accertamento 
diventeranno uno strumento teso 
ad assegnare benefici alle imprese, 
soprattutto in termini di tranquillità nel 
subire accertamenti induttivi da parte 
dell’Agenzia delle Entrate.
I nuovi studi di settore, che per la 
natura e la rilevanza delle modifiche 
che saranno apportate potrebbero 
e dovrebbero cambiare nome, non 
assegneranno più un valore ai ricavi di 
congruità puntuale a cui uniformarsi, 
ma restituiranno all’impresa un indice 
di “affidabilità/compliance” in una scala 
che andrà da 1 a 10. La collocazione 
dell’impresa nella scala da 1 a 10 
segnerà, sempre prima di effettuare i 
versamenti delle imposte dovute per 
l’anno, il grado di tranquillità fiscale 
dell’impresa stessa nel subire controlli 
da parte dell’Agenzia delle Entrate 
ovvero, per i livelli più alti (ancora da 
definire) l’applicazione dell’attuale 
meccanismo premiale rappresenta un 
vero e proprio scudo fiscale ai controlli. 
È noto, infatti, che attualmente il 
sistema premiale protegge le imprese 
completamente in regola con gli studi 
di settore (congrue e coerenti) da altri 
accertamenti di natura induttiva, eleva 
la protezione da eventuali accertamenti 
da redditometro dal 25% al 33% del 
reddito dichiarato e prevede la riduzione 
di un anno degli ordinari termini di 
prescrizione per gli accertamenti.

Siamo ancora nella fase embrionale 
dei futuri studi di settore. Attualmente 
è stata avviata solamente una 
sperimentazione su alcuni studi di 
settore e si prevede un avvio graduale a 
partire dal 2017.

Come cambieranno gli studi di 
settore?
Come è noto, attualmente gli “studi di 
settore” forniscono una stima dei ricavi 
che potenzialmente possono essere 
attribuiti all’impresa (ricavo teorico 
di congruità) cui il contribuente può 
fare riferimento e, l’esito di coerenza 
economica e di normalità contabile, 
corredano l’esito di valutazione 
complessiva dell’impresa, pur 
rimanendo slegati fra loro.
Nel nuovo progetto, invece, non esiste 
più un ricavo puntuale a cui occorre 
eventualmente adeguarsi per essere 

considerati in regola.
In futuro, infatti, esisterà solamente 
un indice di “affidabilità/compliance 
determinato dalla combinazione 
di più indicatori: alcuni di stima 
dei valori economici (ricavi, valore 
aggiunto, reddito), altri di coerenza 
e normalità. Tali indici potranno 
essere influenzati dai comportamenti 
assunti, anche adeguando i ricavi in 
sede di dichiarazione se l’impresa 
ritiene necessario farlo (compliance), 
migliorando così il posizionamento nella 
scala dell’Indice e del relativo grado di 
“rischiosità erariale”.
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Inoltre, a differenza di quanto accade 
ora, per la costruzione degli attuali 
studi di settore, dove sono presi in 
considerazione i valori comunicati in 
un solo anno, nel futuro verrà utilizzato 
l’insieme dei dati comunicati negli ultimi 
8 anni disponibili. Questo garantirà una 
maggiore stabilità ed affidabilità delle 
stime alla base dei diversi indicatori 
parziali che verranno individuati.

Uno sguardo ai risultati degli attuali 
studi di settore.
Non si può non ricordare che in questi 
anni gli studi di settore hanno conferito 
una sostanziale tranquillità a moltissime 
imprese.
Dall’analisi dei dati pubblicati dal Mef 
e dall’Agenzia delle Entrate emerge 
che nel 2014, così come nel 2011, 
oltre 2.800.000 posizioni sono risultate 
congrue. Questo dato, rispetto alla 
platea complessiva dei soggetti a cui si 
applicano gli studi di settore (nel 2014 
pari a 3.750.000 posizioni) fa emergere 
che nel 2014 i contribuenti congrui sono 
stati 75,1% quando nel 2011 sono stati 
79,3%. Se, dunque, oltre tre imprese su 
quattro complessive hanno potuto fruire 
di una sostanziale tranquillità fiscale, 
occorre ricordare anche che, molte di 
queste hanno potuto beneficiare della 
ancora più rassicurante protezione 
normativa del meccanismo premiale.
Si è passati progressivamente da 
210.648 imprese nel 2011 a ben 
527.143 imprese nel 2014.
Risultano, quindi, innegabili i vantaggi 
ottenuti sinora dalle imprese in regola 
con l’applicazione degli studi di settore 
e la protezione che tale strumento di 
“compliance” ha fornito alle stesse.
Sarà nostra premura assicurare che 
anche i nuovi studi di settore forniscano 

analoghe possibilità ed abbiano benefici 
effetti sulle imprese.

Dichiarazione dei 
redditi Unico/2017– 
Modello 730/2017 
precompilato – 
Comunicazione dei dati
Si allarga la platea dei soggetti obbligati 
all’invio dei dati al “Sistema di Tessera 
Sanitaria” degli oneri deducibili-detraibili 
necessari alla compilazione della 
dichiarazione precompilata 2017.
La precompilata fa il pieno di dati per 
presentarsi all’appuntamento 2017 
ancora più completa: dalle spese 
veterinarie, agli occhiali da vista, ai 
farmaci da banco, anche omeopatici, 
ai servizi sanitari erogati dalle 
parafarmacie, come ecocardiogramma 
e test per la glicemia.
Un provvedimento del direttore 

dell’Agenzia delle Entrate dà attuazione 
al Decreto del Ministro dell’Economia 
e delle Finanze del 1° settembre 2016, 
che ha allargato la platea dei soggetti 
tenuti a comunicare al Sistema tessera 
sanitaria (gestito dalla Ragioneria 
Generale dello Stato) le informazioni 
relative alle spese dei cittadini, e 
definisce le regole per l’utilizzo dei dati.

Si completa ulteriormente quindi il 
pacchetto di dati che quest’anno 
i cittadini troveranno già “pre-
confezionati” in dichiarazione.
Dopo le new entry dello scorso anno: 
spese sanitarie (al netto dei farmaci 
da banco), universitarie, funebri, 
per interventi di ristrutturazione e 
riqualificazione energetica e contributi 
per la previdenza complementare - 
per un totale di 700milioni di dati in 
più rispetto a quelli a disposizione 
dell’Amministrazione finanziaria 
nel primo anno di sperimentazione 
- entrano quindi in dichiarazione 
ulteriori voci di spesa. Infatti saranno 
tenuti a trasmettere i dati delle spese 
sanitarie sostenute dai cittadini nel 
corso del 2016 anche gli iscritti agli 
albi professionali degli psicologi, 
degli infermieri, delle ostetriche/i e dei 
tecnici sanitari di radiologia medica, le 
parafarmacie e in generale gli esercenti 
l’attività di distribuzione al pubblico di 
farmaci e gli ottici che hanno effettuato 
la comunicazione al Ministero della 
salute (articoli 11, comma 7, e 13 
del decreto legislativo n. 46/1997). 
Sono, inoltre, tenuti alla trasmissione 
telematica dei dati al Sistema tessera 
sanitaria anche i veterinari iscritti 
all’albo.
A questi ultimi, in particolare, viene 
richiesto di inviare le spese sostenute 



quest’anno dalle persone fisiche 
riguardanti le tipologie di animali 
individuate dal decreto del Ministero 
delle finanze n. 289 del 2001: rientrano 
quindi quelle sostenute per animali, 
legalmente detenuti, a scopo di 
compagnia o per la pratica sportiva.
I soggetti obbligati devono trasmettere i 
dati entro il 31 gennaio 2017.

Rimborso del canone 
Tv non dovuto ma 
addebitato in bolletta
Da oggi i contribuenti che hanno 
versato tramite addebito sulla 
bolletta elettrica il canone Tv non 
dovuto possono chiedere il rimborso 
direttamente online, utilizzando 
l’applicazione disponibile sul sito 
internet dell’Agenzia.
Per accedere all’applicazione è 
necessario essere registrati ai servizi 
telematici Entratel o Fisconline. 
Questa nuova modalità di richiesta 
si affianca al tradizionale invio per 
posta raccomandata o tramite posta 
elettronica certificata (Pec), che resta 
ancora valido.
Chi può chiedere il rimborso del 
canone tv - Possono chiedere rimborso 
non solo i titolari del contratto di 
fornitura di energia elettrica, ma anche 
gli eredi, che hanno pagato il canone 
tv non dovuto, tramite la bolletta della 
luce.
Occhio a motivare sempre la richiesta 
col codice dedicato - La richiesta 
di rimborso va sempre motivata, 
indicando uno dei sei codici associati 

alle singole motivazioni. Ad esempio, 
il codice “1” riguarda il caso dei 
contribuenti (o altri componenti della 
stessa famiglia anagrafica) esenti dal 
tributo perché over 75 e con reddito 
familiare sotto gli € 6.713,98. Il codice 
“3” va invece utilizzato quando il 
richiedente ha pagato il canone 
mediante addebito sulle fatture per 
energia elettrica, e lui stesso o un 
altro componente della sua famiglia 
ha pagato anche con altre modalità, 
ad esempio mediante addebito sulla 
pensione. Un’attenzione in più per chi 
deve indicare il codice “4”, dedicato 
ai contribuenti che hanno pagato il 
canone inserito nelle fatture di energia 
elettrica e il tributo risulta corrisposto 
anche con addebito sulle fatture relative 
a un’utenza elettrica intestata ad altro 

componente della famiglia anagrafica.
In questo caso, la domanda vale 
anche come dichiarazione sostitutiva 
per richiedere il non addebito sulla 
propria utenza elettrica e comunicare 
il codice fiscale del familiare che 
già paga il canone mediante la 
sua fornitura elettrica. Se, poi, la 
motivazione è diversa dai “5” casi già 
previsti, è possibile indicare il codice 
“6” e descrivere la propria situazione 
nell’apposito spazio del modello. 
Sempre valida la modalità cartacea 
– Se non si ha dimestichezza con la 
tecnologia, è possibile continuare ad 
utilizzare la tradizionale forma cartacea, 
inviando la richiesta tramite servizio 
postale con raccomandata all’indirizzo 
Agenzia delle Entrate - Direzione 
Provinciale 1 di Torino - Ufficio di Torino 
1 – Sportello abbonamenti TV – Casella 
Postale 22 – 10121 Torino, insieme 
alla copia di un valido documento di 
riconoscimento.
È anche possibile inviare la richiesta 
di rimborso tramite Pec, all’indirizzo: 
cp22.sat@postacertificata.rai.it: in 
questo caso, se l’istanza è firmata 
digitalmente, non è necessario allegare 
copia del documento.
Il rimborso arriva direttamente in 
bolletta - Se, a seguito dell’esame della 
richiesta, il rimborso risulta dovuto, le 
imprese elettriche erogano l’importo 
direttamente sulla prima bolletta utile o 
con altre modalità.
L’accredito avviene entro 45 giorni 
da quando il fornitore di energia 
riceve dall’Agenzia le informazioni 
utili all’erogazione. Nel caso in cui il 
rimborso non vada a buon fine, sarà 
pagato direttamente dall’Agenzia. 
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Abolito il modulo 
delle assenze del 
conducente
Il Ministero dell’Interno comunica che 
il modulo di controllo delle assenze dei 
conducenti che guidano veicoli muniti 
di apparecchi di controllo dei tempi di 
guida e di riposo non è più obbligatorio. 
Pertanto, le sanzioni previste per il 
conducente che non ha con sé ovvero 
che tiene in modo incompleto o alterato 
il modulo e per l’impresa che non lo 
conserva per un anno dalla scadenza 
del periodo cui si riferisce, non sono più 
applicabili.
Resta ferma la facoltà dell’impresa 
di trasporto di redigere il modulo da 
esibire in sede di controllo in una 
prospettiva di collaborazione, per 
chiarire le eventuali assenze nell’arco 
dei ventotto giorni precedenti.
La decisione ministeriale si fonda sulle 
indicazioni della Commissione Europea 
che ha chiarito che la redazione 
del modulo non è più obbligatorio 
dall’entrata in vigore del regolamento 
UE/165/2014. Gli Stati membri 
possono quindi accettare il modulo per 
giustificare le assenze in esso indicate, 
senza tuttavia renderlo obbligatorio né 
sanzionare i conducenti che ne fossero 
sprovvisti.
Nulla viene precisato in merito 
all’efficacia retroattiva del nuovo 
orientamento che, come detto, si 
basa sulle disposizioni introdotte dal 
regolamento UE/165/2014 relativo ai 

tachigrafi nel settore dei trasporti su 
strada, entrato in vigore il 29 febbraio 
2014 ma con effetto a decorrere dal 2 
marzo 2016, salvo alcune disposizioni 
applicabili già dal 2 marzo 2015.
Si ritiene in proposito che sia 
comunque possibile chiedere la revoca 
in autotutela (facendo riferimento alla 
circolare ministeriale di cui trattasi) delle 
eventuali contestazioni di illeciti già 
notificati il cui termine di versamento 
delle sanzioni non sia ancora scaduto. 
Sulla questione ci riserviamo di 
effettuare ulteriori approfondimenti.

FIS
Fondo di integrazione 
salariale per aziende 
non rientranti 
nell’ambito
di applicazione della 
Cig - istruzioni Inps
L’Inps illustra la disciplina del Fondo di 
integrazione salariale (FIS) con cui, dal 
1 gennaio 2016, il Fondo di solidarietà 
residuale (FSR) è adeguato alle nuove 
disposizioni dettate in materia di 
riordino degli ammortizzatori sociali in 
costanza di rapporto di lavoro.
Dal 1° gennaio 2016, il FIS assicura 
una tutela previdenziale ai lavoratori 
dei datori di lavoro che occupano 
mediamente più di 5 dipendenti, 
appartenenti a settori, tipologie e classi 
dimensionali non rientranti nell’ambito 
di applicazione della Cig.

Si evidenziamo le novità di maggior 
rilievo relative al Fondo di integrazione 
salariale (FIS).

1. Misura delle prestazioni

La prestazione è determinata in modo 
equivalente a quanto previsto per 
i trattamenti di Cig; a tal fine l’Inps 
applica il medesimo procedimento di 
calcolo esposto nell’allegato n. 1 della 
circolare n. 197/2015.
L’importo dell’assegno ordinario 
e dell’assegno di solidarietà sono 
calcolati in misura pari all’80% della 
retribuzione globale che sarebbe 
spettata al lavoratore per le ore di 
lavoro non prestate comprese tra zero 
ore e il limite dell’orario contrattuale. 
L’importo della prestazione non può 
superare i limiti dei massimali mensili 
previsti per l’anno 2016 (€ 971,71 lordi 
per le retribuzioni uguali o inferiori a 
€ 2.102,24 e € 1.167,91 lordi per le 
retribuzioni superiori a € 2.102,24). 
L’importo della prestazione è ridotta 
dell’ammontare corrispondente 
all’applicazione dell’aliquota 
contributiva a carico degli apprendisti 
(5,84%). La riduzione del 5,84% rimane 
nella disponibilità del fondo.

2. Modalità di pagamento delle 
prestazioni

In base alle indicazioni normative, la 
prestazione può essere, a regime, 
gestita sia a conguaglio che a 
pagamento diretto, quest’ultimo 
normalmente ammesso solo in caso di 
comprovate difficoltà aziendali. Tuttavia, 
in fase di prima applicazione e al fine 
di garantire la continuità del reddito dei 
lavoratori destinatari delle prestazioni, 
il pagamento dell’assegno ordinario 
e dell’assegno di solidarietà avverrà 
esclusivamente con la modalità del 
pagamento diretto.
Tale regime transitorio sarà applicato 
fino alla completa definizione della 
procedura di gestione del processo 
amministrativo sotteso all’erogazione 
delle prestazioni e delle opportune 
istruzioni Uniemens necessarie per 
il pagamento a conguaglio delle 
prestazioni.
Con successivo messaggio, l’istituto 
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comunicherà la data a decorrere dalla 
quale il datore di lavoro potrà gestire a 
conguaglio nella denuncia Uniemens 
l’importo della prestazione erogato ai 
lavoratori.

3. Decorrenza termini di accesso alle 
prestazioni

I datori di lavoro che rientrano nel 
campo di applicazione del FIS 
accedono alle relative prestazioni a 
decorrere:
- dal 1° gennaio 2016, le imprese 
che risultavano già iscritte al 
Fondo residuale (FSR) per eventi di 
sospensione e riduzione di attività 
lavorativa intervenuti dal 1° gennaio 
2016;
- dal 14 aprile 2016 i datori di lavoro con 
più di 15 dipendenti non iscritti al fondo 
residuale in quanto non organizzati in 
forma d’impresa per eventi intervenuti 
dal 30 marzo 2016;
- dal 1° luglio 2016, i datori di lavoro che 
occupano mediamente più di 5 e fino 
a 15 dipendenti per eventi intervenuti 
dalla medesima data.

4. Campo di applicazione

Per effetto dell’ampliamento ai datori 
di lavoro con forza aziendale compresa 
tra più 5 e 15 dipendenti sono inclusi 
nel campo di applicazione le aziende 
a cui l’Inps ha attribuito la seguente 
classificazione:
- Ausiliari dei servizi ferroviari (csc 
1.15.05 e 1.15.06 con CA 2E);
- Imprese appaltatrici dei servizi di 
mensa (csc 7.07.05 con 3X);
- Imprese di vigilanza (csc 7.07.08 con 
5J);
- Imprese appaltatrici dei servizi di 
pulizia (csc 7.07.08 con 5K).

5. Imprese artigiane

Sono obbligatoriamente iscritte a 
FSBA e, dunque, escluse dal FIS, le 
imprese operanti nel settore artigiano 
e che hanno le caratteristiche 
proprie delle imprese artigiane, 
indipendentemente dal CCNL applicato. 
Rientrano nel campo di FSBA anche le 
Confederazioni di settore e le società 
di servizio alle imprese associate 
dalle stesse costituite, partecipate o 
promosse e i correlativi enti bilaterali 
di livello nazionale e territoriale, 
indipendentemente dai settori di 
inquadramento. Le imprese non 
artigiane, prive delle caratteristiche 
proprie delle imprese artigiane (legge 

n. 443/1985), in base alla posizione ora 
espressa dall’INPS rientrerebbero nel 
campo di applicazione del FIS se:
- occupano più di 5 dipendenti;
- operano in settori non coperti dalla 
normativa in materia di integrazione 
salariale o da altri fondi di solidarietà;
- anche nel caso in cui applichino i 
CCNL sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più 
rappresentative del settore artigiano.

In merito a quest’ultimo aspetto, relativo 
al contrasto delle previsioni INPS con 
l’ambito di applicazione di FSBA, CNA 
Nazionale sta proponendo insieme 
alle altre Parti sociali di impugnare il 
provvedimento in sede amministrativa.

6. Contribuzione corrente e 
contribuzione arretrata

Datori di lavoro con media 
occupazionale tra più di 5 e 15.

La contribuzione ordinaria dovuta dal 1° 
gennaio 2016 dai datori di lavoro con 
media occupazionale tra più di 5 e 15 
dipendenti è pari allo 0,45%.
La contribuzione ordinaria corrente 
dello 0,45% è calcolata nell’aliquota 
complessiva applicata sulle retribuzioni 
imponibili previdenziali di tutti i 
dipendenti, esclusi i dirigenti e lavoratori 
a domicilio, a partire dal mese di ottobre 
2016.
La contribuzione arretrata, riferita al 
periodo gennaio – settembre 2016, 
andrà versata entro il 16 dicembre 
2016, terzo mese successivo alla data 
di emanazione della circolare (Uniemens 
di competenza del mese di Novembre 
2016 da inviare entro fine Dicembre 
2016).

Datori di lavoro non costituiti in forma 
d’impresa.

Dal 1° gennaio 2016 i datori di lavoro 
non costituiti in forma d’impresa 
rientrano nell’ambito di applicazione 
del FIS qualora occupino mediamente 
più di 5 dipendenti (es. Associazioni). 
L’obbligo di versamento della 
contribuzione si applica, in via 
generalizzata, a tutti i lavoratori 
occupati nel periodo da gennaio 2016 in 
poi, anche se cessati.

7. Codifica aziende

Indipendentemente dal requisito 
dimensionale (più 5 a 15 dipendenti o 
più 15 dipendenti) i datori di lavoro che 
rientrano nel campo di applicazione 
del Fondo di integrazione salariale 
continuano ad essere contraddistinti dal 
codice “0J” che dal 1° gennaio 2016 
assume il significato di “azienda tenuta 
al versamento dei contributi (Fondo 
integrazione salariale)”.
Il contributo ordinario è dovuto 
mensilmente dai datori di lavoro 
che occupano mediamente più di 5 
dipendenti nel semestre precedente 
in presenza del codice autorizzazione 
“0J”. Il controllo del requisito 
occupazionale è effettuato dalla 
procedura automatizzata dell’Inps.
I datori di lavoro che operano su più 
posizioni contributive sul territorio 
nazionale e che realizzano il requisito 
occupazionale di più 5 dipendenti o 
con più di 15 dipendenti computando 
i lavoratori denunciati su più matricole 
devono comunicare alla sede Inps 
di competenza i seguenti codici 
autorizzazione:
- “6G” che assume il nuovo significato 
di “Azienda con più di 5 dipendenti e 
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fino a 15 che opera su più posizioni 
tenuta al versamento dei contributi 
relativi al Fondo di integrazione 
salariale”;

- “2C” che assume il nuovo significato 
di “Azienda che opera su più posizioni 
tenuta al versamento dei contributi 
relativi ai Fondi di solidarietà”, nel caso 
di azienda con più di 15 dipendenti che 
opera su più posizioni.

Con l’attribuzione dei codici 
autorizzazione “6G” e “2C”, l’Inps 
identifica i lavoratori denunciati su 
più matricole che concorrono, nel 
loro insieme, al raggiungimento del 
requisito occupazionale di più 5 o più 
15 dipendenti.
Si evidenzia che viene posto a carico 
del datore di lavoro l’obbligo di 
comunicare l’eventuale modifica del 
codice di autorizzazione, a fronte della 
variazione del limite occupazionale 
e conseguentemente dell’aliquota 
contributiva dovuta.

8. Contribuzione addizionale

Il contributo addizionale dovuto dal 
datore di lavoro al ricorrere delle 
prestazioni di assegno ordinario o 
di assegno di solidarietà è calcolato 
nella misura del 4% della retribuzione 

persa. Per le richieste o il recupero 
del contributo addizionale nei 
pagamenti diretti effettuati dall’istituto 
o nei conguagli saranno utilizzate le 
medesime modalità previste per la 
gestione del contributo addizionale di 
finanziamento della Cig. A tal proposito 
l’istituto ha anticipato che tali modalità 
applicative saranno comunicate con 
separato messaggio.

Modello F24 - revisione 
dei codici tributo dei 
sostituti d’imposta 
dall’1/1/2017
Con apposita risoluzione, l’Agenzia 
delle entrate ha disposto la revisione 
dei codici tributo utilizzati dai sostituti 
d’imposta per effettuare il versamento 
delle ritenute alla fonte. In particolare, 
l’intervento ha previsto, a seguito 
di accorpamento, la riduzione del 
numero complessivo dei codici tributo, 
nonché l’aggiornamento di alcune 
denominazioni.
Gli effetti di tale revisione si 
produrranno dal 1° gennaio 2017.
Da tale data, ad esempio, per il 
versamento delle ritenute operate sui 
compensi assimilati a lavoro dipendente 

non è più utilizzabile il codice tributo 
1004, in quanto confluito nel codice 
tributo 1001 (previsto per i redditi 
di lavoro dipendente a tassazione 
ordinaria), oppure, per il versamento 
delle ritenute sulle provvigioni 
corrisposte, il codice tributo 1038, in 
quanto confluito nel codice tributo 
1040 (previsto per i redditi di lavoro 
autonomo).
I codici per cui è disposta la confluenza 
sono contestualmente soppressi.
Su alcuni aspetti operativi si è 
pronunciata per le vie brevi l’Agenzia 
delle entrate, precisando l’uso dei nuovi 
codici tributo per il versamento delle 
ritenute operate sui compensi erogati 
nel mese di dicembre 2016, da disporre 
tramite modello F24 il 16 gennaio 
2017. Analogo principio si applica al 
versamento tardivo di ritenute operate 
nel corso della precedente gestione 
(es. ritenuta operata ad un agente a 
maggio 2016), quando versate dopo 
l’1/1/2017 (es. versamento effettuato 
con ravvedimento operoso a novembre 
2017 con riduzione delle sanzioni a 1/7): 
anche in tale caso, si deve utilizzare 
il codice tributo 1040 in sostituzione 
del codice tributo 1038, in quanto a 
tale data il codice tributo 1038 risulta 
soppresso.
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Artigianato,
sì alla Cassa integrazione
a cura di Paola Lanza

Finalmente anche gli artigiani hanno la 
loro Cassa Integrazione.
Lo scorso 18 luglio è stato pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale il decreto 
interministeriale che dà l’avvio al 
Fsba, il Fondo di Solidarietà Bilaterale 
dell’Artigianato che diventa l’unico 
ammortizzatore sociale a favore delle 
imprese artigiane.
CNA, insieme alle altre Associazioni 
artigiane ed alle Organizzazioni 
Sindacali, prima fra tutte ha voluto 
fortemente la nascita al fine di 
permettere anche alle imprese artigiane 
di affrontare la crisi di mercato, 
mantenendo la forza lavoro ed il 
patrimonio di professionalità che la 
stessa esprime.
Come sappiamo, fino agli anni ’90 i 
dipendenti delle imprese artigiane non 
hanno avuto accesso ad alcun tipo di 
ammortizzatore. Le nostre imprese, in 
caso di crisi, erano costrette a licenziare 
i dipendenti disperdendo maestranze di 
valore che avevano formato, con fatica 
e sudore.
È stato solo con la nascita dell’Ente 
Bilaterale dell’Artigianato (in Piemonte 
Ebap), istituito dalle Parti Sociali, che 
si è costituito un primo embrione di 
ammortizzatore sociale.
Da allora, le aziende aderenti alla 
bilateralità artigiana hanno potuto 
contare su un fondo che erogava una 
prestazione economica temporanea 
a favore dei dipendenti delle imprese 
in crisi. Uno strumento, tuttavia, non 
sufficiente ad affrontare le conseguenze 
della crisi economica che, a partire 
dai primi anni duemila, ha colpito 
trasversalmente e duramente tutti i 
comparti produttivi. Esse sono state 
parzialmente attutite dal ricorso 
massiccio alla Cassa Integrazione 
in Deroga, cui hanno avuto accesso 
anche le imprese artigiane. Come 
sappiamo, questo strumento “in 
deroga” ha subito nel corso degli anni 
una drastica riduzione e, con il 31 
dicembre 2016, cesserà definitivamente 
di operare. Nel 2012, la legge92/!2 
(cosiddetta legge Fornero), con 
l’ambizioso obiettivo di garantire a tutti i 
lavoratori dipendenti un ammortizzatore 
sociale, ha delineato un percorso di 

riforma che ha previsto la cessazione 
graduale della mobilità e della 
cassaintegrazione in deroga, il riordino 
della cassa integrazione guadagni 
ordinaria e straordinaria e l’introduzione 
dei fondi di solidarietà per i settori 
non coperti dalla cassa integrazione. 
Ma è stato solo nell’autunno dello 
scorso anno che il Job Act ha portato a 
compimento la riforma, modificandola 
in parte. In particolare il decreto 
legislativo 148/15 ha riconosciuto 
il ruolo fondamentale che le Parti 
Sociali dell’artigianato hanno svolto, 
e svolgono, nel tutelare gli interessi 
delle imprese rappresentate e dei loro 
dipendenti, attraverso l’istituzione del 
Fondo di Solidarietà Bilaterale, i cui 
costi sono sa carico delle imprese sono 
di gran lunga inferiori rispetto a quelli 
sostenuti per la “cassa integrazione 
guadagni “classica”.
Campo di applicazione
Al Fsba possono accedere tutti i 
dipendenti delle imprese artigiane 
e delle imprese che applicano i 
Ccnl sottoscritti tra le categorie 
dell’artigianato, anche con meno di 
6 dipendenti, che non rientrano nel 
campo di applicazione della Cassa 
Integrazione Guadagni. L’impresa ed 
i lavoratori iscritti all’Ente Bilaterale 
dell’Artigianato Piemontese sono 
automaticamente iscritta anche a Fsba.
Causali d’intervento
Le causali per ricorrere a Fondo sono 
due:
- le situazioni aziendali dovuti ad eventi 
transitori non imputabili all’impresa o 
ai dipendenti, comprese le situazioni 
climatiche;
- le situazioni temporanee di mercato.
La contribuzione
La contribuzione ordinaria dovuta 
a Fsba è pari allo o,60% della 
retribuzione imponibile previdenziale. 
È dovuta per lo 0,45% a carico 
dell’impresa dal 1^ gennaio 2016 e per 
lo 0,15% a carico del lavoratore dal 1^ 
luglio 2016.
Le prestazioni
Assegno ordinario per un massimo 
di 13 settimane, pari a 65 giornate di 
effettivo utilizzo, per riduzione orario 
o sospensione a zero ore nel biennio 

mobile;
Assegno di solidarietà per un massimo 
di 26 settimane, pari a 130 giornate 
di effettivo utilizzo – per riduzione 
orario al fine di evitare licenziamenti 
individuali plurimi – nel biennio mobile; 
la riduzione di orario non può essere 
superiore al 60% dell’orario giornaliero 
settimanale o mensile dei lavoratori 
interessati; l’importo degli assegni, sia 
ordinari che di solidarietà, pari all’80% 
della retribuzione persa, nel rispetto 
del massimale mensile previsto per 
le integrazioni salariali ordinarie ed 
annualmente rivalutato (per l’anno 2016 
pari ad € 971,71).
La contribuzione correlata
La legge prevede che la copertura 
previdenziale dei periodi di 
sospensione/riduzione d’orario 
sia anticipata dal datore di lavoro 
(contribuzione correlata) versando 
all’Inps la relativa quota di contributi 
che sarà rimborsata, a domanda, da 
Fsba.
Le procedure
L’accesso alle prestazioni è subordinato 
al rispetto delle condizioni previste dal 
regolamento del 1^ giugno 2016 e, in 
particolare:
- la regolarità di versamento della 
contribuzione dovuta a Fsba;
- l’anzianità aziendale del dipendente 
deve essere di almeno 90 giorni alla 
data di inizio riduzione-sospensione;
- la presenza di accordo sindacale;
- la domanda di presentazione che 
va presentata tramite la piattaforma 
informatica messa a disposizione di 
Fsba;
- la rendicontazione relativa alle ore 
o giornate di lavoro non prestate 
dal lavoratore destinatario della 
prestazione.

Informazioni:
Ente Bilaterale dell’Artigiano 
Piemontese, www.ebap.piemonte.it
Fondo di Solidarietà Bilaterale 
dell’Artigianato, www.fondofsba.it – 
ebap.piemonte@tin.it.

Fonte:
Corriere Artigiano num. 6 di settembre 
2016 edito dalla CNA di Torino
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Campi elettromagnetici, 
in GU il decreto 
attuazione della direttiva 
2013/35/UE
È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale 
n.192 del 18 agosto 2016 il Decreto 
legislativo 1 agosto 2016 n.159 
Attuazione della direttiva 2013/35/UE 
sulle disposizioni minime di sicurezza 
e di salute relative all’esposizione 
dei lavoratori ai rischi derivanti dagli 
agenti fisici (campi elettromagnetici) 
e che abroga la direttiva 2004/40/CE. 
Decreto che modifica il D. Lgs 81/08, 
entrato in vigore il 2 settembre e le cui 
disposizioni erano state previste dalla 
Legge di delegazione europea 2014. 
Il decreto apporta modifiche a tutti gli 
articoli del Capo IV del Testo unico 
sicurezza sul lavoro, introducendo 
inoltre una nuova versione dell’allegato 
XXXVI.
Modificato in primo luogo l’articolo 206 
– Campo di applicazione:

1. Il presente capo determina i requisiti 

minimi per la protezione dei lavoratori 
contro i rischi per la salute e la sicurezza 
derivanti dall’esposizione ai campi 
elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHz), 
come definiti dall’articolo 207, durante 
il lavoro. Le disposizioni riguardano la 
protezione dai rischi per la salute e la 
sicurezza dei lavoratori dovuti agli effetti 
biofisici diretti e agli effetti indiretti noti 
provocati dai campi elettromagnetici.

2. I Valori limite di esposizione (VLE) 
stabiliti nel presente capo riguardano 
soltanto le relazioni scientificamente 
accertate tra effetti biofisici diretti a 
breve termine ed esposizione ai campi 
elettromagnetici.

3. Il presente capo non riguarda la 
protezione da eventuali effetti a lungo 
termine e i rischi risultanti dal contatto 
con i conduttori in tensione”.

Per quanto riguarda l’articolo 207 
– Definizioni, molte sono le nuove 
descrizioni e i nuovi criteri richiamati. 
Ne citiamo alcuni; effetti biofisici diretti, 
effetti indiretti, quindi:

d) “Valori limite di esposizione” 

(VLE), valori stabiliti sulla base di 
considerazioni biofisiche e biologiche, in 
particolare sulla base degli effetti diretti 
acuti e a breve termine scientificamente 
accertati, ossia gli effetti termici e la 
stimolazione elettrica dei tessuti;

e) “VLE relativi agli effetti sanitari”, 
VLE al di sopra dei quali i lavoratori 
potrebbero essere soggetti a 
effetti nocivi per la salute, quali il 
riscaldamento termico o la stimolazione 
del tessuto nervoso o muscolare;

f) “VLE relativi agli effetti sensoriali”, 
VLE al di sopra dei quali i lavoratori 
potrebbero essere soggetti a disturbi 
transitori delle percezioni sensoriali e a 
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modifiche minori nelle funzioni cerebrali;
g) “valori di azione (VA)”, livelli operativi 
stabiliti per semplificare il processo 
di dimostrazione della conformità ai 
pertinenti VLE e, ove appropriato, 
per prendere le opportune misure di 
protezione o prevenzione specificate 
nel presente capo.
Nell’allegato XXXVI, parte II:
Articolo 208 – Valori limite di 
esposizione e valori di azione.
Detto del nuovo allegato XXXVI al quale 
ci si richiamerà sia per i VLE che per i 
VA queste alcune delle disposizioni:
“2 Il datore di lavoro assicura che 
l’esposizione dei lavoratori ai campi 
elettromagnetici non superi i VLE relativi 
agli effetti sanitari e i VLE relativi agli 
effetti sensoriali, di cui all’allegato 
XXXVI, parte II per gli effetti non termici 
e di cui all’allegato XXXVI, parte III per 
gli effetti termici. Il rispetto dei VLE 
relativi agli effetti sanitari e dei VLE 
relativi agli effetti sensoriali deve essere 
dimostrato ricorrendo alle procedure 
di valutazione dell’esposizione di cui 
all’articolo 209. Qualora l’esposizione 
dei lavoratori ai campi elettromagnetici 
superi uno qualsiasi dei VLE, il datore 
di lavoro adotta misure immediate in 
conformità dell’articolo 210, comma 7.
d. Ai fini del presente capo, si considera 
che i VLE siano rispettati qualora il 
datore di lavoro dimostri che i pertinenti 
VA di cui all’allegato XXXVI, parti II e 
III, non siano stati superati. Nel caso in 
cui l’esposizione superi i VA, il datore 
di lavoro adotta misure in conformità 
dell’articolo 210, comma 1, salvo che 
la valutazione effettuata in conformità 
dell’articolo 209, comma 1, dimostri 
che non sono superati i pertinenti VLE e 
che possono essere esclusi rischi per la 
sicurezza”.

Comma 4 casi nei quali possono essere 
superati i VA inferiori, superamento VLE 
effetti sensoriali, comunicazione del 
datore di lavoro agli organi di vigilanza.
209 – Valutazione dei rischi e 
identificazione dell’esposizione.
Questi alcuni dei passaggi:
“2 Qualora non sia possibile 
stabilire con certezza il rispetto 
dei VLE sulla base di informazioni 
facilmente accessibili, la valutazione 
dell’esposizione è effettuata sulla base 
di misurazioni o calcoli. In tal caso 
si deve tenere conto delle incertezze 
riguardanti la misurazione o il calcolo, 
quali errori numerici, modellizzazione 
delle sorgenti, geometria del modello 
anatomico e proprietà elettriche dei 
tessuti e dei materiali, determinate 
secondo la buona prassi metrologica.
4. La valutazione, la misurazione e il 
calcolo di cui al comma 1, non devono 
necessariamente essere effettuati 
ove siano utilizzate dai lavoratori, 

conformemente alla loro destinazione 
d’uso, attrezzature destinate al 
pubblico, conformi a norme di prodotto 
dell’Unione europea che stabiliscano 
livelli di sicurezza più rigorosi rispetto a 
quelli previsti dal presente capo, e non 
sia utilizzata nessun’altra attrezzatura.

5. Nell’ambito della valutazione del 
rischio di cui all’articolo 181, il datore di 
lavoro presta particolare attenzione ai 
seguenti elementi:

a) la frequenza, il livello, la durata 
e il tipo di esposizione, inclusa la 
distribuzione sul corpo del lavoratore e 
sul volume del luogo di lavoro;

b) i valori limite di esposizione e i valori 
di azione di cui all’articolo 208;

c) effetti biofisici diretti;

d) tutti gli effetti sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori particolarmente 
sensibili al rischio; eventuali effetti 
sulla salute e la sicurezza dei lavoratori 
esposti a rischi particolari, con 
particolare riferimento a soggetti 
portatori di dispositivi medici impiantati, 
attivi o passivi, o dispositivi medici 
portati sul corpo e le lavoratrici in stato 
di gravidanza;

e) qualsiasi effetto indiretto di cui 
all’articolo 207, comma 1, lettera c);

f) l’esistenza di attrezzature di lavoro 
alternative progettate per ridurre 
i livelli di esposizione ai campi 
elettromagnetici;

g) la disponibilità di azioni di 
risanamento volte a minimizzare 
i livelli di esposizione ai campi 
elettromagnetici;

h) informazioni adeguate raccolte nel 
corso della sorveglianza sanitaria di cui 
all’articolo 211;

i) informazioni fornite dal fabbricante 
delle attrezzature;

l) altre informazioni pertinenti relative a 
salute e sicurezza;

m) sorgenti multiple di esposizione;

n) esposizione simultanea a campi di 
frequenze diverse”.

Documento valutazione rischi.
“6. Il datore di lavoro precisa, nel 
documento di valutazione del rischio di 
cui all’articolo 28, le misure adottate, 
previste dall’articolo 210”.

“7. Fatti salvi gli articoli 50, 184, 210 
e 210-bis del presente decreto, il 
datore di lavoro privato può consentire 
l’accesso al documento di valutazione 
di cui al comma 1 in tutti i casi in cui 
vi sia interesse e in conformità alle 
disposizioni vigenti e lo può negare 
qualora tale accesso pregiudichi la 

tutela dei propri interessi commerciali, 
compresi quelli relativi alla proprietà 
intellettuale e in conformità alle 
disposizioni vigenti. Per i documenti 
di valutazione dei rischi elaborati o 
detenuti da pubbliche amministrazioni, 
si applica la disciplina del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Qualora la valutazione contenga i dati 
personali dei lavoratori, l’accesso 
avviene nel rispetto delle disposizioni 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196”.
L’articolo 210 diviene Disposizioni 
miranti ad eliminare o ridurre i rischi.
1. A seguito della valutazione dei 
rischi, qualora risulti che i valori di 
azione di cui all’articolo 208 sono 
superati, il datore di lavoro, a meno 
che la valutazione effettuata a 
norma dell’articolo 209, comma 1, 
dimostri che i pertinenti valori limite di 
esposizione non sono superati e che 
possono essere esclusi rischi relativi 
alla sicurezza, elabora ed applica un 
programma d’azione che comprenda 
misure tecniche e organizzative intese 
a prevenire esposizioni superiori ai 
valori limite di esposizione relativi agli 
effetti sensoriali e ai valori limite di 
esposizione relativi agli effetti sanitari, 
tenendo conto in particolare:

a) di altri metodi di lavoro che implicano 
una minore esposizione ai campi 
elettromagnetici;

b) della scelta di attrezzature che 
emettano campi elettromagnetici di 
intensità inferiore, tenuto conto del 
lavoro da svolgere;

c) delle misure tecniche per ridurre 
l’emissione dei campi elettromagnetici, 
incluso se necessario l’uso di dispositivi 
di sicurezza, schermature o di analoghi 
meccanismi di protezione della salute;

d) degli appropriati programmi di 
manutenzione delle attrezzature di 
lavoro, dei luoghi e delle postazioni di 
lavoro;

e) della progettazione e della struttura 
dei luoghi e delle postazioni di lavoro;
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f) della limitazione della durata e 
dell’intensità dell’esposizione;

g) della disponibilità di adeguati 
dispositivi di protezione individuale;

h) di misure appropriate al fine di 
limitare e controllare l’accesso, quali 
segnali, etichette, segnaletica al suolo e 
barriere;

i) in caso di esposizione a campi 
elettrici, delle misure e procedure 
volte a gestire le scariche elettriche e 
le correnti di contatto mediante mezzi 
tecnici e mediante la formazione dei 
lavoratori.

2. Sulla base della valutazione 
dei rischi di cui all’articolo 209, il 
datore di lavoro elabora e applica un 
programma d’azione che comprenda 
misure tecniche e organizzative volte a 
prevenire qualsiasi rischio per lavoratori 
appartenenti a gruppi particolarmente 
sensibili al rischio e qualsiasi rischio 
dovuto a effetti indiretti di cui all’articolo 
207.

3. Il datore di lavoro, in conformità 
all’articolo 183, adatta le misure di 
cui al presente articolo alle esigenze 
dei lavoratori appartenenti a gruppi 
particolarmente sensibili al rischio e, se 

del caso, a valutazioni individuali dei 
rischi, in particolare nei confronti dei 
lavoratori che hanno dichiarato, anche 
a seguito delle informazioni ricevute 
ai sensi dell’articolo 210-bis, di essere 
portatori di dispositivi medici impiantati 
attivi o passivi, o hanno dichiarato 
l’uso di dispositivi medici sul corpo o 
nei confronti delle lavoratrici in stato 
di gravidanza che hanno informato il 
datore di lavoro della loro condizione.

4. Sulla base della valutazione dei 
rischi di cui all’articolo 209, i luoghi 
di lavoro in cui i lavoratori possono 
essere esposti a campi elettromagnetici 
che superano i VA sono indicati con 
un’apposita segnaletica conforme a 
quanto stabilito nel titolo V del presente 
decreto, recante le prescrizioni minime 
per la segnaletica di sicurezza e di 
salute sul luogo di lavoro.
Le aree in questione sono inoltre 
identificate e l’accesso alle stesse è 
limitato in maniera opportuna.

5. Nei casi di cui all’articolo 208, 
commi 3 e 4, sono adottate misure 
di protezione specifiche, quali 
l’informazione e la formazione dei 
lavoratori a norma dell’articolo 210-bis, 
l’uso di strumenti tecnici e la protezione 
individuale, da realizzarsi anche 

mediante la messa a terra degli oggetti 
di lavoro, il collegamento elettrico 
dei lavoratori con gli oggetti di lavoro 
nonché, se del caso e a norma degli 
articoli 75, 76 e 77, con l’impiego di 
scarpe e guanti isolanti e di indumenti 
protettivi.

6. Nel caso di cui all’articolo 208, 
comma 5, sono adottate misure di 
protezione specifiche, quali il controllo 
dei movimenti.

7. I lavoratori non devono essere 
esposti a valori superiori ai VLE 
relativi agli effetti sanitari e ai VLE 
relativi agli effetti sensoriali a meno 
che non sussistano le condizioni di 
cui all’articolo 212, e all’articolo 208, 
commi 3, 4 e 5. Qualora, nonostante i 
provvedimenti presi dal datore di lavoro 
in applicazione del presente capo, i VLE 
relativi agli effetti sanitari o i VLE relativi 
agli effetti sensoriali sono superati, 
il datore di lavoro adotta misure 
immediate per riportare l’esposizione al 
di sotto dei VLE.
Il datore di lavoro individua e registra 
le cause del superamento dei VLE 
relativi agli effetti sanitari e dei VLE 
relativi agli effetti sensoriali e modifica 
di conseguenza le misure di protezione 
e prevenzione per evitare un nuovo 



superamento.
Le misure di protezione e prevenzione 
modificate sono conservate con le 
modalità di cui all’articolo 53.

8. Nei casi di cui all’articolo 208, 
commi 3, 4 e 5, nonché nell’ipotesi in 
cui il lavoratore riferisce la comparsa 
di sintomi transitori, il datore di lavoro 
aggiorna, se necessario, la valutazione 
dei rischi e le misure di prevenzione. 
Ai fini del presente comma, i sintomi 
transitori possono comprendere:

a) percezioni ed effetti sensoriali nel 
funzionamento del sistema nervoso 
centrale, nella testa, indotti da campi 
magnetici variabili nel tempo;

b) effetti indotti da campi magnetici 
statici, quali vertigini e nausea”.

Aggiunto il 210-bis riservato 
all’informazione e alla formazione dei 
lavoratori:
“Art. 210-bis (Informazione e 
formazione dei lavoratori e dei 
rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza).
Ai sensi di quanto previsto all’articolo 
184, comma 1, lettera b), il datore 
di lavoro garantisce, inoltre, che i 
lavoratori che potrebbero essere 
esposti ai rischi derivanti dai campi 
elettromagnetici sul luogo di lavoro 
e i loro rappresentanti ricevano le 
informazioni e la formazione necessarie 
in relazione al risultato della valutazione 
dei rischi con particolare riguardo:

a) agli eventuali effetti indiretti 
dell’esposizione;

b) alla possibilità di sensazioni e sintomi 
transitori dovuti a effetti sul sistema 
nervoso centrale o periferico;

c) alla possibilità di rischi specifici nei 
confronti di lavoratori appartenenti 
a gruppi particolarmente sensibili al 
rischio, quali i soggetti portatori di 
dispositivi medici o di protesi metalliche 
e le lavoratrici in stato di gravidanza”.

211 – Sorveglianza sanitaria
Il nuovo comma 2. “2. Nel caso 
in cui un lavoratore segnali effetti 
indesiderati o inattesi sulla salute, ivi 
compresi effetti sensoriali, il datore 
di lavoro garantisce, in conformità 
all’articolo 41, che siano forniti al 
lavoratore o ai lavoratori interessati 
un controllo medico e, se necessario, 
una sorveglianza sanitaria appropriati. 
Il controllo di cui al presente comma 
è garantito anche nei casi in cui sia 
stata rilevata un’esposizione superiore 
ai VLE per gli effetti sensoriali oppure 
un’esposizione superiore ai VLE per gli 
effetti sanitari”.
Fonte: Quotidiano Sicurezza http://
www.quotidianosicurezza.it

Regione Piemonte, 
regolamento norme 
sicurezza lavori in 
copertura
È stato pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale numero 21 della Regione 
Piemonte del 26 maggio 2016 il decreto 
del 23 maggio 2016 Regolamento 
regionale recante Norme in materia di 
sicurezza per l’esecuzione dei lavori in 
copertura (Articolo 15, legge regionale 
14 luglio 2009 n. 20). Abrogazione del 
regolamento regionale 16 maggio 2016 
n. 5/R.

Regolamento

Il regolamento, fatti salvi tutti gli 
obblighi previsti dalla normativa 
nazionale sulla salute e la sicurezza 
sul lavoro, riporta norme regionali per 
disciplinare le misure di sicurezza e le 
misure preventive da applicarsi ai lavori 
in copertura, alla manutenzione della 
copertura stessa e ai lavori riguardanti 
gli impianti tecnologici da installare sulla 
copertura o che comportino l’accesso e 
il transito in quota.

È stato pubblicato in attuazione 
dell’articolo 15, comma 7 della Legge 
regionale 14 luglio 2009 n. 20 (“art. 15 
Norme in materia di sicurezza.

In fase di ampliamento o ricostruzione 
degli edifici è fatto obbligo prevedere 
dispositivi utili a garantire la sicurezza 
in fase di manutenzione ordinaria e 
straordinaria del manufatto in tempi 
successivi alla ultimazione dello stesso. 
Sono fatti salvi tutti gli obblighi previsti 
dalla normativa vigente in materia di 
sicurezza”.
Ambiti di applicazione (art.3) del 
regolamento sono la progettazione e 

la realizzazione di interventi sia privati 
che pubblici che interessino “coperture 
con falda inclinata o piana e con altezza 
della linea di gronda superiore a 3 metri 
rispetto ad un suolo naturale o artificiale 
sottostante almeno per la porzione di 
copertura interessata”. E per interventi 
si intendono: nuova costruzione, 
manutenzione straordinaria e ordinaria 
e varianti in corso d’opera, impianti 
solari termici o per la produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili. 
Per tali ambiti il regolamento definisce 
requisiti tecnici e operativi per le misure 
di sicurezza, documenti da presentare 
per la progettazione e attestazioni 
necessarie.

Sono esclusi dagli ambiti di 
applicazione:

“a) gli interventi che interessano le 
coperture, sia pubbliche che private, 
con tetto a falda inclinata o piano, 
che presentano un’altezza alla linea 
di gronda inferiore o uguale ai 3 metri 
rispetto al suolo o da un piano artificiale 
stabile;

b) le opere di restauro e risanamento 
conservativo e ristrutturazione edilizia 
ai sensi dell’articolo 3, comma 1, 
lettere c) e d) del Dpr 380/2001 che 
non prevedono interventi strutturali 
sulla copertura, salvo l’esecuzione 
contestuale di opere rientranti nelle 
previsioni di cui al comma 1, lettere c) 
e d);

c) interventi su coperture piane o a 
falda inclinata già dotate di dispositivi 
di protezione collettiva, con idonee 
caratteristiche nel rispetto della 
normativa vigente, a difesa dei bordi 
nonché delle eventuali aree non 
calpestabili;

d) le opere dirette a soddisfare obiettive 
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esigenze contingenti e temporanee e 
ad essere immediatamente rimosse al 
cessare della necessità, e comunque 
entro un termine non superiore ai 90 
giorni”.

Adempimenti:

Progettazione, percorsi, accesso alla 
copertura, transito.
Il provvedimento riporta indicazioni 
riguardanti l’edilizia pubblica, privata 
e alcune riguardanti l’edilizia libera 
(articolo 6, comma 1, lettera a) e comma 
2 lettera a) del Dpr 380/2001).
Si parla di predisposizione e contenuti 
dell’ETC Elaborato tecnico della 
copertura (aggiornamento, integrazione 
con il fascicolo dell’opera, fine lavori, 
messa a disposizione per interventi 
successivi o ispezione); criteri generali 
di progettazione, percorsi per l’accesso 
alla copertura (dimensioni, segnalazione 
ostacoli, illuminazione, scale, ascensori, 
apparecchi di sollevamento, ponteggi); 
accesso alla copertura (punto di 
accesso interno, riconoscibilità, 
cartellonistica, ancoraggi).
Quindi il transito e l’esecuzione dei 
lavori (elementi protettivi, scelta degli 
elementi protettivi).

Buone pratiche, edilizia libera.
Allegato II del regolamento e previste 
dal suo articolo 11 troviamo le buone 
pratiche che riguardano gli interventi 
previsti dall’articolo 5 del Regolamento 
stesso, commi 4, 5, e 6 (“4).
Per gli interventi pubblici e privati di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera c) 
da attuarsi in regime di attività edilizia 
libera ai sensi dell’articolo 6, comma 1, 
lettera a) e comma 2 lettera a) del Dpr 
380/2001, la conformità dell’intervento 
alle misure preventive e protettive 
necessarie è garantita dalle previsioni di 
cui all’articolo 11, comma 1 e comma 
2 nel rispetto dei contenuti di cui 
all’Allegato 2.5).
Per gli interventi pubblici e privati di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), 
da attuarsi in regime di attività edilizia 
libera ai sensi dell’articolo 6, comma 
2, lettera d) del Dpr 380/2001, la 
conformità dell’intervento alle misure 
preventive e protettive necessarie 
è garantita dalle previsioni di cui 
all’articolo 11 comma 3, nel rispetto dei 
contenuti di cui all’Allegato 2.6).
Per gli interventi di cui all’articolo 
3 comma 1 lettere c) e d), previsti 
nell’ambito di interventi di restauro, 
risanamento conservativo e 
ristrutturazione edilizia ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, lettere c) e d) 
del Dpr 380/2001, che non prevedono 
opere strutturali sulla copertura, 
subordinati al rilascio o all’efficacia 
dell’istanza, la conformità dell’intervento 
alle misure preventive e protettive 

necessarie è garantita dalle previsioni di 
cui all’articolo 11 comma 4 nel rispetto 
dei contenuti di cui all’Allegato 2″).

Così le buone pratiche: “Al fine di 
garantire la sicurezza e l’incolumità 
di chi accede alla copertura in fase di 
manutenzione ordinaria e straordinaria 
non strutturale della stessa, o di 
installazione di impianti solari termici 
o impianti per la produzione di energia 
elettrica da fonti non rinnovabili di cui 
all’articolo 6 comma 1 lettera a), comma 
2 lettere a) e d) del Dpr 380/2001, 
anche qualora previsti nell’ambito di 
interventi di restauro, risanamento 
conservativo e ristrutturazione edilizia 
ai sensi dell’articolo 3 comma 1 
lettere c) e d) del Dpr 380/2001, in 
attuazione di quanto previsto all’articolo 
5 comma 4,5 e 6 e all’articolo 11 del 
regolamento, il presente allegato dovrà 
essere sottoscritto dall’interessato 
e dall’esecutore dell’intervento in 
esame per l’attuazione delle misure ivi 
previste, prima dell’inizio dello stesso, 
fermo restando gli obblighi di cui al 
D. Lgs 81/2008. Tale allegato dovrà 
essere trasmesso contestualmente 
alla comunicazione di inizio lavori, 
se prevista, o all’inoltro dell’istanza, 
ed eventualmente ritrasmesso in 
quest’ultimo caso in sostituzione del 
precedente con la fine lavori.
La successiva custodia rimane a carico 
del committente/intestatario e, in caso 
di passaggio di proprietà, tale Allegato è 
consegnato al nuovo proprietario o altro 
soggetto responsabile della gestione e 
manutenzione dell’immobile”.

In Allegato I sono invece riportati 
i moduli per la Relazione tecnica, 
l’Elaborato tecnico copertura, la 
Dichiarazione di conformità, il Registro 
di spedizione e manutenzione.

Informazione e formazione.
L’articolo 12 in chiusura ricorda 
come, in ogni caso “I lavoratori 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera a) del D. Lgs. 81/2008 addetti 
alle operazioni di installazione delle 
misure di prevenzione e protezione 
sulle coperture nonché all’utilizzo 
delle stesse ai fini di ispezione, 
manutenzione ordinaria o interventi 
tecnici sulle coperture, devono essere 
adeguatamente informati, formati ed 
addestrati con particolare riferimento 
al corretto utilizzo dei dispositivi di 
protezione individuale contro la caduta 
dall’alto, nel rispetto degli articoli 36, 37 
e 77, comma 5 del D.lgs. 81/2008″.

Pertanto, nel ricordare che il presente 
regolamento si applica solo per i lavori 
svolti in Regione Piemonte, invitiamo 
tutte le imprese associate a valutare 
preventivamente gli interventi e le 
attività obbligatorie previste e, ove 
necessario, a contattare il nostro ufficio 
Sicurezza al fine di avere i necessari 
chiarimenti. 

Il regolamento è entrato in vigore il 25 
luglio 2016.

CNA AMBIENTE SRL
Ufficio Sicurezza 015 351121 int. 4

Fonte: Quotidiano Sicurezza
http://www.quotidianosicurezza.it 
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Patronato
Epasa News
a cura di Cristina Carlevaro

Estese le tutele
per maternità
e paternità ai lavoratori 
autonomi
È stata pubblicata dall’Inps la circolare 
che fornisce istruzioni relativamente alle 
novità legislative introdotte dal D. Lgs 
80/2015 che ha introdotto un’indennità 
di paternità a favore dei lavoratori 
autonomi ed ha inoltre previsto maggiori 
periodi di tutela nel caso di adozione ed 
affidamento. In conseguenza di queste 
modifiche il padre lavoratore autonomo 
(artigiano, commerciante, coltivatore 
diretto, colono, mezzadro, imprenditore 
agricolo, pescatore autonomo della 

piccola pesca marittima ed acque 
interne) potrà fruire dell’indennità 
di paternità nel momento in cui si 
verificheranno i seguenti eventi:

- morte o grave infermità della madre;

- abbandono del figlio da parte della 
madre;

- affidamento esclusivo del figlio al padre.

L’indennità di paternità può essere 
riconosciuta dalla data in cui si verifica 
l’evento fino alla fine del periodo post 
partum che sarebbe spettato alla madre 
lavoratrice e cioè:

- se la madre è lavoratrice dipendente, 
il congedo post partum consiste nei 3 
mesi dopo il parto più eventuali periodi 

di congedo di maternità ante partum non 
goduti;

- se la madre è lavoratrice autonoma, 
l’indennità post partum spetta per i 3 
mesi dopo il parto.

Per il padre lavoratore autonomo non 
esiste alcun obbligo di astensione dal 
lavoro nei periodi indennizzati a titolo di 
indennità di paternità, come previsto per 
le lavoratrici autonome.

Decorrenza del beneficio
L’indennità di paternità è riconosciuta per 
gli eventi che si sono verificati a partire 
dal 25 giugno 2015, data di entrata in 
vigore della riforma; nel caso l’evento 
si sia verificato in data antecedente il 
25 giugno, il riconoscimento avverrà 

Categoria Retrib. giornaliera Indennità di maternità

Artigiane

Commercianti

Cd/cm, colone e mezzadre

Pescatrici

€ 47,68

€ 47,68

€ 42,41

€ 26,49

€ 38,14

€ 38,14

€ 37,98

€ 21,19

Indennità congedo 
parentale

€ 14,30

€ 14,30

€ 12,72

€ 7,95
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comunque a partire da questa data.

Requisiti e misura dell’indennità
L’indennità è riconosciuta alle stesse 
condizioni e nella stessa misura 
dell’indennità prevista per le lavoratrici 
madri, a condizione che il padre, 
lavoratore autonomo, sia iscritto ad 
una delle gestioni Inps per i lavoratori 
autonomi e sia in regola con il 
versamento dei contributi per il periodo 
indennizzabile come paternità.
L’ammontare dell’indennità viene 
calcolato in base alle stesse regole 
previste per l’indennità di maternità ed 
ammonta all’80% dell’importo giornaliero 
individuato a seconda dell’attività svolta 
e comunicato annualmente dall’Inps con 
circolare apposita.

Per il 2016 gli importi, comunicati 
dall’Inps sono riportati nella tabella in 
fondo alla pagina.

Modalità di presentazione delle 
domande
Dal mese di settembre 2016 le domande 
vanno presentate esclusivamente in via 
telematica attraverso i canali consueti.
Lavoratrice autonoma: nuovi periodi 
di maternità in caso di adozione e/o 
affidamento.
Il D. Lgs. 80/2015 ha equiparato 
l’indennità spettante alla lavoratrice 
autonoma a quella prevista per la 
lavoratrice dipendente; di conseguenza 
anche ad ella spetta un periodo di 
astensione pari a 5 mesi a prescindere 
dall’età del minore all’atto dell’adozione 
o affidamento, secondo le modalità già 
previste per la lavoratrice dipendente, e 
cioè:

- in caso di adozione o affidamento 
preadottivo nazionale, l’indennità spetta 
per i primi 5 mesi successivi all’effettivo 
ingresso del minore nella famiglia della 
lavoratrice;

- in caso di adozione o affidamento 
preadottivo internazionale, l’indennità 
può essere richiesta anche prima 
dell’ingresso del minore in Italia, durante 
il periodo di soggiorno all’estero per 
incontrare il minore e per gli adempimenti 
relativi alla procedura di adozione. 
In questo caso, l’ente autorizzato ad 
occuparsi della procedura di adozione 
dovrà certificare la durata del periodo di 
permanenza all’estero della lavoratrice. 
La certificazione dovrà essere allegata 
alla domanda di indennità da presentare 
all’Inps per il pagamento diretto della 
prestazione; l’indennità per eventuali 
periodi non goduti va fruita in ogni caso 
entro i 5 mesi successivi all’ingresso in 
Italia del minore;

- nel caso di affidamento non preadottivo 
del minore, l’indennità può essere 
goduta per periodi compresi nei 5 mesi 

dall’affidamento per un massimo di 3 
mesi.

Nel corso del periodo indennizzato la 
lavoratrice deve:

- essere iscritta ad una delle gestioni 
dei lavoratori autonomi oppure al fondo 
pensione lavoratori dipendenti per il 
settore della pesca;

- essere in regola con il versamento dei 
contributi per i periodi indennizzati.

Per adozioni ed affidamenti non sussiste 
l’obbligo di astensione dall’attività 
lavorativa.

Decorrenza dei nuovi periodi
La riforma trova applicazione per gli 
ingressi in famiglia od in Italia avvenuti 
dal 25 giugno 2016; per gli ingressi 
verificatisi prima di questa data e 
per i quali non siano decorsi i 5 mesi 
dall’ingresso in famiglia od in Italia, la 
lavoratrice può presentare domanda di 
indennità.

Entro i 5 mesi dall’ingresso in famiglia:

- la lavoratrice che aveva richiesto 3 mesi 
di indennità può richiedere l’indennizzo 
economico anche per i restanti due mesi, 
indipendentemente dall’età del minore;

- la lavoratrice che non aveva potuto 
fruire dell’indennità perché il minore 
aveva superato i limiti di età previsti dalla 
precedente normativa (6 anni), potrà ora 
richiederla per il periodo previsto dalla 
riforma.
Di conseguenza la nuova disciplina 
non potrà essere applicata agli ingressi 
in famiglia o in Italia antecedenti il 
25/06/2016 per i quali, a quella data, 
risultava decorso l’arco dei 5 mesi.

Indennità di paternità per i lavoratori 
autonomi adottivi od affidatari.
Il padre lavoratore autonomo può 
beneficiare dell’indennità per i periodi 
non fruiti dalla madre per i motivi già 

elencati (decesso, grave infermità, ecc.); 
non è prevista la possibilità di rinuncia 
all’indennità da parte della madre 
lavoratrice dipendente o autonoma, a 
favore del padre lavoratore autonomo.

Congedo di paternità per i lavoratori 
dipendenti in caso di madre lavoratrice 
autonoma.
Il padre lavoratore dipendente può 
usufruire del congedo di paternità anche 
se la madre è lavoratrice autonoma, 
qualora si verifichi uno dei casi sopra 
elencati (decesso, grave infermità, 
ecc.); per quanto riguarda tali eventi, le 
modalità di attestazione sono le seguenti:

- in caso di decesso della madre, il padre 
indicherà gli estremi della madre e la 
data del decesso;

- in caso di grave infermità della madre, 
il padre fornirà all’Inps certificazione 
medica specifica che sarà esaminata 
dal medico della sede, che valuterà la 
compatibilità dell’infermità in relazione 
all’assolvimento dei compiti di cura ed 
assistenza del neonato;

- in caso di abbandono del figlio non 
riconosciuto dalla madre, il padre 
renderà dichiarazione sostitutiva dell’atto 
notorio ai sensi dell’articolo 47 del DPR. 
445/2000 (da allegarsi alla domanda);

- in caso di abbandono del figlio 
riconosciuto dalla madre, deve essere 
acquisita copia del provvedimento con 
cui il giudice si è pronunciato in merito 
alla decadenza della potestà della 
madre. Se, alla data della domanda 
il provvedimento non fosse ancora 
stato emesso, si dovrà presentare 
copia dell’istanza diretta ad ottenere il 
provvedimento stesso;

- in caso di affidamento esclusivo del 
figlio, il padre affidatario comunicherà gli 
elementi identificativi del provvedimento, 
indicando l’autorità giudiziaria, la sezione, 
il tipo e numero di provvedimento, la data 
del deposito in cancelleria.
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Lo dimostra l’avventura di otto ciclisti 
biellesi partiti da Valdengo il primo 
giorno di giugno di quest’anno per 
raggiungere Roma in sei tappe allo 
scopo di raccogliere fondi a favore della 
Fondazione Clelio Angelino di Biella, 
per la cura delle leucemie.
Uno degli otto avventurosi pedalatori 
è stato Gianfranco Cavallari, artigiano 
pensionato di anni 66, associato a CNA 
Pensionati di Biella.
Oltre a Cavallari a formare il gruppo 
erano: Dario Fontaneto, Marco 
Macchieraldo, Guendalina Ospitalieri, 
Roberto Portinari, Elisa Scarlatta , 
Gilberto Scarlatta e Franco Tappa.
L’avventura è iniziata con partenza da 
Valdengo per Gavi dove si concluse 
la prima tappa, la seconda tappa 

si sviluppò da Gavi ad Amelia in 
provincia di La Spezia, la terza tappa 
lungo la riviera tirrenica, da Amelia si 
concluse a Livorno, la successiva ha 
visto i ciclisti pedalare da Livorno a 
Massa Marittima per poi raggiungere, 
lungo la Maremma toscana, Magliano 
in provincia di Grosseto, ed in fine 

da Grosseto raggiungendo il lago di 
Bracciano l’ultima tappa, la più lunga, 
per raggiungere Roma e terminare con 
grande emozione l’avventura.
Durante il percorso, i ciclisti, sono 
stati assistiti da un tecnico, vecchia 
conoscenza del ciclismo Biellese, 
Luciano Destro.

Invecchiare bene andando in bicicletta
a cura di Angiolino Guzzo

Filiera dei servizi agli 
anziani: stato dell’arte e 
prospettive di sviluppo
Un interessante evento è stato 
programmato e ha avuto luogo presso 
l’Asl di Biella il 19 luglio nella sala 
convegni dell’Ospedale.
Relatori, sul problema dei servizi agli 
anziani, i docenti della SDA Bocconi 

di Milano, Francesco Longo e 
Giovanni Fosti oltre a Cosimo Palazzo, 
coordinatore del progetto “Welfare di 
tutti” dell’Assessorato politiche sociali 
del comune di Milano, all’assessore 
alle attività sociali del comune di Biella 
Francesca Salivotti, al direttore generale 
dell’Asl di Biella Gianni Bonelli, al vice 
direttore responsabile all’assistenza 
sanitaria e socio sanitaria della regione 

Piemonte Vittorio De Micheli.
Importanti relazioni e testimonianze 
sono state portate da: Annalisa Sala 
direttrice del consorzio Iris e Paola 
Donati direttrice del consorzio Cissabo.
Dagli interventi è emerso che la 
situazione attuale vede un welfare 
prestazionale lontano dai bisogni, non 
sostenibile, con una platea ridotta 
rispetto alle esigenze e discutibile sotto 
il profilo dell’equità.
Bisognerà quindi lavorare al fine di:
- Creare una piattaforma informatica 
attraverso la quale i cittadini abbiano la 
possibilità di accedere ai servizi e fruire 
di informazioni in modo più diretto e 
immediato.
- Attivare un modello di sportello a 
disposizione delle famiglie che sia 
interfaccia e guida per orientare le 
scelte alla luce delle offerte disponibili 
in una logica di rete tra ospedale e 
territorio.
- Sviluppare un modello organizzativo 
orientato a una maggiore 
personalizzazione dell’offerta declinata 
sulla base dell’esigenza del singolo e 
della famiglia.

Convegno
Welfare
a cura di Angiolino Guzzo
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Il gruppo dei pensionati della CNA 
di Biella e Novara, quest’anno, ha 
organizzato il soggiorno marino di due 
settimane ad Arborea località, questa, 
situata nel golfo di Oristano della 
Sardegna occidentale.
La struttura che ha ospitato il gruppo, 

Horse Country, e situata direttamente 
sul mare con spiaggia lunghissima di 
sabbia fine e ha fornito ai pensionati un 
servizio veramente efficiente e ottimo 
sotto tutti gli aspetti.
Molto interessanti anche le escursioni 
che hanno fatto conoscere ai 

partecipanti, la città di Oristano, la 
penisola di Sinis e la cittadina di Bosa 
ricca di storia e adagiata lungo il 
corso del fiume navigabile che offre la 
possibilità di godere di un’ora di svago 
e la vista del paesaggio dominato dal 
Castello dei Malaspina.

In Sardegna
i pensionati CNA
a cura di Angiolino Guzzo
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Sofia SGR: 
la finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 

Il trimestre giugno settembre è stato 
caratterizzato da un andamento molto 
piatto per il comparto obbligazionario 
ormai schiacciato da un anno e mezzo 
su rendimenti nulli o negativi per via 
dell’acquisto massiccio mensile (QE) 
della Banca Centrale Europea di titoli di 
stato e obbligazioni.
Al contrario molto nervosi sono 
stati i mercati azionari europei, 
segnati da due eventi che hanno 
catalizzato la speculazione finanziaria 
come il referendum britannico e la 
pubblicazione degli stress test bancari 
in Europa.
Il voto favorevole alla “BREXIT”, 
decisamente inaspettato per la 
comunità finanziaria, ha fatto rivivere 
paure di una disgregazione europea 
con punte di puro panico nei giorni 
seguenti il referendum, con la borsa 
italiana che è arrivata a perdere il 
16% in due giorni e quella dell’area 
euro in discesa del 12%, movimenti 

tra i più pesanti degli ultimi 20 anni. 
Visto che la Gran Bretagna ha sempre 
avuto una struttura molto indipendente 
dall’Europa e ovviamente una valuta e 
una Banca Centrale propria, l’effettiva 
valenza di questo voto può essere 
solo di natura politica, poiché l’impatto 
economico sulla maggior parte dei 
paesi risulterà molto diluito nel tempo 
ed anche poco significativo.
Ecco allora che le discese incontrollate 
e l’esplosione di volumi, per un evento 
inatteso ma alla fine non così d’impatto 
economico, secondo i dettami della 
finanza comportamentale possono 
fare intendere la dismissione di asset 
da parte di chi è in preda al panico a 
favore di chi inizia un riaccumulo di 
lungo periodo a prezzi molto allettanti. 
Il secondo evento catalizzatore del 
trimestre è stata la pubblicazione degli 
stress test.
La temuta pagella della vigilanza 
sui requisiti di capitale che tanto ha 

fatto male in questi mesi alle banche, 
soprattutto italiane, è uscita molto 
bene evidenziando come la quasi 
totalità degli istituti di credito (eccezion 
fatta per MPS come già si sapeva) 
ha sufficiente capitale per affrontare 
periodi anche nettamente più duri di 
quelli che stiamo vivendo e ha tracciato 
un quadro davvero rassicurante e in 
forte miglioramento prospettico per il 
comparto. Risultato in borsa… prima 
ora in gran spolvero e poi copiose 
vendite.
Queste sono le situazioni a volte 
incomprensibili del mercato azionario 
laddove la realtà dei fatti viene 
offuscata da una paura diffusa da mesi 
di terrorismo psicologico che allontana 
flussi di acquisto e lascia campo alla 
speculazione ribassista anche di natura 
automatizzata.
Un termometro a mio parere molto 
interessante (e se vogliamo “triste”) è 
la composizione dell’azionariato di una 
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delle principali banche italiane la UBI 
BANCA:

La tabella soprastante evidenzia 
come tra i primi azionisti della Banca 
vi sono alcuni importanti fondi hedge 
internazionali AQR Capital, Marshall 
Wace, Ocean Woods ed altri che 
hanno aperto durante l’anno importanti 
(relativamente al titolo) posizioni 
“short” e sono presenti nell’azionariato 
ai primi posti sì ma con il segno meno 
davanti!
Il posizionamento short vuol dire 
andare a vendere allo scoperto un 
titolo che non si possiede e quindi 
guadagnare molto se si riesce ad 
abbattere il prezzo. Il meccanismo è 
sempre il solito ho un bicchiere mezzo 
pieno e mezzo vuoto, prendo la parte 

vuota che viene enfatizzata da un 
evento catalizzatore sfrutto il flusso 
mediatico per allontanare i compratori, 
vendo allo scoperto titoli che non ho 
per far scendere il prezzo, il prezzo 
borsistico alimenta la paura che 
enfatizza la parte vuota del bicchiere e 
autoalimenta le successive e continue 
discese di prezzo e io continuo a 
guadagnare sulla discesa.
È lo stesso identico meccanismo 
che portò nel 2011/2012 a vendere 
i ns titoli di stato portando il famoso 
“spread” a 540 punti fino a che Draghi 
non fece riaccendere il faro sulla 
parte piena del bicchiere ed i nostri 
titoli di stato oggi vengono acquistati 
copiosamente con rendimenti a due 
anni NEGATIVI!!!
In sintesi abbiamo mercati 

obbligazionari stabili su rendimenti 
nulli, valute poco mosse,come da 
dettami del G20 che non auspica 
svalutazioni competitive nelle varie 
aree in questa fase poco chiara sui 
tassi internazionali e sulla resilienza 
della crescita mondiale, borse 
internazionali che hanno tentato 
un faticoso recupero dello shock 
Brexit e, borsa italiana ancora sotto 
una forte pressione speculativa del 
comparto bancario che sta frenando 
i vari tentativi di recupero, e che 
dovrebbe presumibilmente attenuarsi 
nei prossimi mesi al superamento 
dell’incertezza sul referendum 
costituzionale e dopo la definitiva 
soluzione della questione Monte 
Paschi con l’aumento di capitale 
previsto per fine anno.
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Presentato il 3° rapporto 
sull’imprenditoria femminile
di Unioncamere
a cura di Ornella Zago 

Imprese Femminili 
in Italia: una visione 
d’insieme
Il ruolo attivo delle donne nel tessuto 
imprenditoriale del Paese è espresso 
dalla presenza nel 2014, data oggetto 
dei rilevamenti di Unioncamere, di 
1,3 milioni di imprese femminili, che 
rappresentano il 21,6% del totale delle 
imprese: come dire che un’impresa su 
5 è rosa.
Il tessuto imprenditoriale femminile si 
distingue anche per la sua spiccata 
dimensione “micro”, considerando che 
97 imprese su 100 guidate da donne 
non hanno oltre i 9 addetti (95 su 100 
nel caso delle imprese maschili).
Riflesso di tale configurazione 
dimensionale, le imprese femminili sono 
più frequentemente di quelle maschili 
costituite come ditta individuale (97,1% 
contro 94,9%).
Forse più spesso rispetto agli uomini, 
per le donne fare impresa può 
rappresentare anche una forma di 
autoimpiego, che garantisce non solo 
uno sbocco lavorativo ma anche una 

maggiore flessibilità organizzativa e, 
talvolta, un’affermazione professionale, 
sia nella società in generale sia, più 
specificamente, nel mondo lavorativo 
rispetto al lavoro subordinato, 
date le difficoltà all’avanzamento 
professionale. Inoltre si potrebbe 
affermare che l’imprenditoria femminile 
è “doppiamente” più giovanile di 
quella maschile: sia per l’età delle 
imprenditrici, ma anche per l’età 
dell’impresa, perché oltre il 30% delle 
imprese registrate a fine 2014 ha non 
più di quattro anni (essendosi iscritte 
nel periodo 2010-2014), laddove 
la corrispondente quota per quelle 
maschili scende sotto il 25%.
Questa duplice “giovinezza” apre 
delicate questioni su politiche 
specifiche, di tipo strutturale, a 
sostegno della crescita e affermazione 
aziendale di molte imprese che sono ai 
primi anni della loro vita.

Viaggiando tra i vari settori di attività 
economica e osservandoli sotto la 
lente del tasso di femminilizzazione, 
corrispondente alla quota delle imprese 
femminili sul totale imprese di settore 

– si scoprono aspetti degni di nota. 
Di fronte a una media nazionale pari 
al 21,6% di imprese rosa sul totale 
imprenditoriale, spicca il settore degli 
“altri servizi alla persona”, dove quasi 
60 imprese su 100 sono capitanate 
da donne. Si tratta di un aggregato 
che ricomprende attività storicamente 
svolte dalla componente femminile 
della società, quali, ad esempio, 
l’attività di parrucchiere ed estetista, 
così come l’esercizio delle imprese di 
lavanderia (per queste attività il tasso 
di femminilizzazione imprenditoriale 
supera il 60%); un fenomeno che 
può essere considerato l’effetto del 
perdurare di una concentrazione 
dell’attività femminile in alcuni settori 
tradizionalmente ritenuti appannaggio 
delle donne.
Al secondo posto si trova il settore 
“sanità e assistenza sociale”.
Il terzo settore per maggiore presenza 
di imprese femminili è quello del 
sistema moda (tessile, abbigliamento, 
pelli e calzature), un altro ambito 
dove tradizioni e attitudini del genere 
femminile trovano piena espressione, e 
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il genere femminile si incontra con 
l’artigianalità: in totale, più di un terzo 
delle imprese che operano nel sistema 
moda è guidato da donne (35,6%; oltre 
36.000 in valori assoluti).
Data la crescente ibridazione tra 
turismo e agricoltura, spicca la 
significativa presenza di donne 
imprenditrici nel settore agricolo (28,7% 
la quota di imprese rosa).
Turismo e agricoltura sono due settori 
che, pur tradizionali, stanno vivendo un 
processo di profonda trasformazione 
innovativa (green, tecnologie ecc.), 
nell’ambito dei quali il ruolo delle donne 
potrebbe essere di grande peso grazie 
alla loro capacità di diversificazione e 
di innovazione che riesce a coniugare 
la tradizione e il recupero dei vecchi 
saperi con le nuove tecnologie.

La dinamica delle 
imprese femminili
Uno sguardo alle principali dinamiche 
nel periodo di riferimento (2010-2014) 
ci dimostra che le imprese femminili 
sono in aumento di quasi due punti 
percentuali, contro una leggera 
flessione di quella maschile pari ad un 
-0,2%. Questa controtendenza positiva 
si manifesta in modo particolare nel 
nord-ovest con un + 2,1%.
Dall’esame emerge inoltre come le 
donne imprenditrici stiano agganciando 
il treno della digitalizzazione con 
incrementi veramente notevoli, e nello 
stesso tempo siano se pur con un lento 
progredire, sempre più strutturate. 
Elementi, questi, che contribuiranno 
senz’altro a ridurre i divari che separano 
le imprese femminili da quelle maschili.
L’indagine conferma che il livello di 
istruzione delle donne ha superato 
quello degli uomini. Nonostante la 
maggiore difficoltà di accesso al 
credito da parte delle imprenditrici, 
unite talvolta a un più elevato 
costo del denaro, è stato rilevato 
che le sofferenze creditizie delle 
imprese femminili tendono meno 
frequentemente a diventare perdite 
rispetto a quelle relative alle imprese 
maschili, sollevando questioni sulla 
rischiosità delle imprese rosa.

Donne e Occupazione
In Italia il ruolo delle donne, espresso 
da quel 1.300.000 imprese a guida 
femminile registrate nel 2014 riesce a 
produrre un impatto occupazionale di 

quasi 3 milioni di occupati (intesi come 
l’insieme di degli addetti dipendenti, 
indipendenti e coadiuvanti famigliari) 
pari al 13,4% dell’occupazione 
complessiva nazionale delle imprese. 
Pertanto ci sono diversi punti di 
vista dai quali si può misurare il 
contributo della componente femminile 
nell’economia nazionale, che sia 
quello dell’imprenditoria o quello della 
corrispondente occupazione generata. 
Ma volendo cogliere nella sua interezza 
il ruolo delle donne all’interno del 
sistema produttivo è forse necessario 
partire dalla demografia, inquadrando la 
visuale sulla fascia di età lavorativa che 
va dai 15 ai 64 anni.

Le Donne nel 
mercato del lavoro e 
la conciliazione tra 
famiglia e lavoro: l’Italia 
nell’Europa
In Italia nel 2014 la popolazione 
femminile il tale fascia di età ammonta 
a 19,7 milioni di unità, di cui 10,7 
milioni appartenenti alla popolazione 
attiva (denominata anche forza lavoro) 
che è formata da tutti coloro che sono 
occupati o alla ricerca attiva di un 
lavoro. Un ammontare quest’ultimo che 
corrisponde a quasi metà dell’intera 
forza lavoro del Paese.
È proprio sul tasso di occupazione 
in generale che emergono numerosi 
divari. Il primo è il gap che separa le 
donne dagli uomini, considerando 
che in Italia, nel 2014, esistono ben 
18 punti percentuali di differenza fra il 

tasso di occupazione femminile e quello 
maschile (46,8 contro 64,7) vuoi anche 
per la forte caduta occupazionale 
maschile.
Il secondo gap sul fronte occupazionale 
è quello che distanzia il nostro paese 
dalla media europea, perché l’Italia si 
colloca al secondo posto per tasso 
di occupazione femminile più basso, 
superata solo dalla Grecia.
È proprio in questi divari che si annida 
quella fetta di capitale femminile 
“dormiente” che non contribuisce alla 
crescita produttiva del Paese. Un tema 
che deve essere oggetto di grande 
attenzione, anche perché il gap che 
separa l’Italia dalla media UE in termini 
di occupazione femminile si ritrova non 
solo nel segmento giovanile, come 
visto, ma, soprattutto, con riferimento 
alla componente giovanile con titolo 
universitario: in questo caso il divario 
tra i due tassi di occupazione femminile 
delle laureate under 35 arriva a sfiorare 
i 20 punti percentuali (55,6% dell’Italia 
contro il 75,2% della media UE).
D’altra parte, risulta abbastanza 
emblematico constatare come il tasso 
di occupazione delle donne 15-49enni 
in coppia senza figli sia molto più 
elevato rispetto a quello corrispondente 
alle donne con figli (68,8 contro 52,7%).

È noto che sul fronte della conciliazione 
famiglia-lavoro il nostro Paese deve 
ancora compiere passi in avanti, 
anche se negli ultimi anni ne sono stati 
effettuati alcuni importanti, sviluppando 
tutte le più avanzate forme di servizi 
che agevolino le donne nel riuscire a 
coniugare la vita lavorativa con quella 
familiare.
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C’è un problema nella rete?
O il cortocircuito è sociale e nella 
rete semplicemente trova una sua 
espressione grottesca, come in una 
specie di Bar Sport senza filtri.
Uno dei ricordi più vivi che ho della 
scuola elementare riguarda una mattina 
in cui il maestro di matematica ha 
cominciato a scrivere con il gesso sulla 
lavagna: “prima di parlare assicurarsi 
sempre che il cervello sia collegato”. 
Cervello collegato suona ancora meglio 
se applicato alle dinamiche delle 
relazioni che abbiamo sui social 
network.

Il recente, ma non isolato, caso di 
Tiziana Cantone è emblematico: la 
ragazza di Castelnuovo di Napoli messa 
alla gogna sul web (e soprattutto dai 
suoi concittadini nel suo paese di 
origine) per un video hard e che poi, 
semplificando molto, per questo si 
è tolta la vita. Basti pensare che la 
Regione Campania, dopo il drammatico 
epilogo della vicenda di Tiziana, ha 
istituito un fondo per le vittime del 
web.

Alla gogna, però ci finiscono anche i 
detrattori. Il caso è quello di un utente 

Facebook, Antonio Leaf Foglia: giovane 
musicista di Salerno, ha postato sulla 
sua bacheca una serie di insulti e 
barbare considerazioni sulla ragazza 
di Napoli, il giorno dopo la notizia del 
suicidio. Selvaggia Lucarelli, nota 
figura televisiva e giornalista molto 
attiva sui social, ha fatto uno screenshot 
di quel post e lo ha pubblicato sulla sua 
bacheca, che è seguita da un milione di 
persone. Risultato? Un boomerang di 
indignazione e disgusto contro Antonio 
che ha prima cancellato il post, poi ne 
ha scritto un altro accampando delle 
scuse che neanche i bambini all’asilo 
quando vengono presi con le mani nella 
marmellata, e poi ha chiuso il profilo, 
perché ormai era troppo tardi e la 
frittata fatta davanti a milioni di persone.

Figura da ebete, per usare un 
eufemismo, diremmo in questo caso. 
Figura da “webete”, direbbe Enrico 
Mentana.

Webete, un neologismo coniato dal 
celebre giornalista e conduttore del Tg 
La7 per definire quegli utenti che sul 
web commentano a sproposito senza 
nemmeno leggere il contenuto degli 
articoli, si prodigano in ragionamenti 
senza capo né coda, si sentono in 
dovere di esprimere la loro opinione 
a tutti i costi, pur non avendone una 
o non sapendola scrivere in italiano, 
insultano e sproloquiano a suon di 
pregiudizi e frasi fatte.
Non contento delle sue infinite 
maratone televisive, Enrico Mentana ha 

deciso di caricarsi un fardello ancora 
più pesante: andare a stanare i webeti e 
deriderli pubblicamente, commentando 
ogni post assurdo, volgare, inadeguato, 
con sagacia, sarcasmo e ironia.
Una pagina Facebook, che si chiama 
Enrico Mentana Blasta Laggente, ha 
deciso di raccogliere un campionario 
dei suoi migliori commenti.

La rete e i social sono per loro natura 
liberi e pubblici. Certamente possiamo 
fare e dire quello che vogliamo. Come 
in ogni democrazia, parola, stampa e 
satira sono, o dovrebbero essere, libere. 
Le idee e il pensiero possono circolare 
senza censure e velocemente. Ma come 
nella vita reale, la libertà ha dei confini. 
Facciamo un esempio: se domani vado 
al bar e dico al primo che incontro che 
sua madre fa il mestiere più antico 
del mondo, è molto probabile che la 
mia libertà di parola invada i confini 
della sua libertà di darmi un gancio 

destro dritto sul naso. Per questo 
tendenzialmente non andiamo al bar 
a dire al primo sconosciuto di turno 
che sua madre fa il mestiere più antico 
del mondo. È una regola molto facile 
da ricordare e che possiamo applicare 
anche alle nostre attività sui social. Così 
come la libertà ha dei confini, anche 
la velocità è un’illusione. O meglio: 
quello che ci sembra passi sempre più 
in fretta, i fatti, i ricordi, le notizie, le 
storie, in realtà rimane lì dov’è; e tutto 
può essere cercato, ritrovato, ripreso, 
ricondiviso, ripostato.

Cronaca nera, complotti, bugie: 
Internet e il mestiere più antico
del mondo
a cura di Carla Burana
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Il blog di Beppe Grillo e la sua 
community agli albori del Movimento 
5 Stelle hanno fatto un uso massiccio 
delle potenzialità e degli strumenti 
della rete per incendiare l’indignazione 
antipolitica e anticasta e per 
sbugiardare politici corrotti, promesse 
non mantenute, frequentazioni ambigue 
e marciume vario.

Purtroppo però dietro al costume del 
giustiziere mascherato che con l’arma 
dell’onestà smaschera e sconfigge 
i cattivi, non sempre c’è un utilizzo 
politicamente corretto degli strumenti 
dell’informazione digitale. E non è una 
questione solo ed esclusivamente 
politica. Questo è il caso del click bait, 
o click baiting. Letteralmente un’esca 
da clic, che nel mare di Internet ha 
lo scopo di far abboccare noi utenti, 
pescandoci come pesci con titoli 
accattivanti o sensazionalisti (*come 
il titolo di questo articolo), portandoci 
a cliccare su un link reindirizzandoci 
quindi su un sito dove poi il contenuto 
solitamente non rispecchia o non ha 
niente a che vedere con il titolo su cui 
abbiamo cliccato.

Non è niente di più che uno strumento 
di marketing applicato al web che 
può fare grossi danni se consideriamo 
una delle principali caratteristiche dei 
contenuti che girano in rete, quella che 
chiamiamo viralità.

Un contenuto si dice virale quando 
nel giro di pochissimo tempo viene 
visualizzato e poi condiviso da milioni 
di persone. Questo è un meccanismo 
molto interessante e produttivo per 
le imprese che promuovono i loro 
prodotti on line. Così come è stato 
fondamentale nel caso delle primavere 
arabe o in paesi in cui i governi 
tentano di mettere a tacere la voce del 
popolo. Le nazioni antidemocratiche, 
le istituzioni e i governi hanno paura 
di Internet e periodicamente cercano 
(talvolta riuscendoci) di controllarlo e 
censurarlo, perché è uno strumento 
potentissimo, che può liberare l’energia 
inespressa delle popolazioni. Ma può 
anche essere molto pericoloso.

Tanti e molto diversi fra loro possono 
essere i contenuti che piacciono a noi 
e a tantissime altre persone nel mondo 
e che per questo diventano virali: 
canzoni, video curiosi o emozionanti, 
parodie, foto di gattini, articoli di 
quotidiani, post di Gianni Morandi e 
tanti altri. Molti di questi contenuti sono 
di qualità, interessanti o innocui.
Ma che succede quando questi 
contenuti, in particolare articoli, 
provengono da fonti sconosciute e 
sono falsi? In questo caso parliamo 
di bufala, ovvero una notizia 
sensazionalista che circola molto 
velocemente in rete, ma che è 
semplicemente pura invenzione.
Molti siti farlocchi che fanno 
disinformazione raccontano fatti 
riportando notizie modificando o 
inventando la realtà, in maniera 
totalmente strumentale.
Per contrastare questo fenomeno 
sono nati siti che si occupano di 
debunking: smascherano le bufale 
evidenziando da un lato l’assenza di 
fonti affidabili e dall’altro dimostrando 
con i fatti la falsità delle notizie in 
questione. Anche se poi, in vena di 
proverbi, non c’è sordo più sordo di chi 
non vuol sentire.

La pasta provoca l’Alzheimer, 
operazioni di inquinamento 
intenzionale, 11 settembre, complotti, 
società segrete, la maggior parte delle 
bufale che si diffondono in rete hanno 
successo per vari motivi. Ne citiamo 

alcuni: il tasso di analfabetismo 
funzionale è in aumento - parliamo di 
persone che sanno leggere e scrivere, 
ma non riescono a comprendere, se 
non superficialmente, il contenuto di un 
documento semplice come un articolo 
di giornale (l’Italia detiene il primato tra 
i paesi più sviluppati); gli utenti sono 
pigri e non hanno voglia di verificare 
l’attendibilità delle notizie; secondo un 
recente studio americano, soltanto 
una piccola percentuale degli utenti 
social leggono gli articoli prima di 
commentare o condividere.

Ma c’è sempre un modo veloce, 
anche per gli utenti meno esperti, per 
scoprire se quello che stiamo leggendo 
sono tutte cavolate oppure se ha un 
fondamento. Google di solito è nostro 
amico: se leggiamo che la Russia ha 
invaso la Cina, proviamo a chiedere 
a Google se è vero, facendo una 
semplice ricerca e confrontando le voci 
che compaiono nella prima pagina. 
BUTAC, Bufale un tanto al chilo, ha un 
sito e una pagina Facebook fatti molto 
bene che ci aiutano a non farci fregare 
dai bufalari. Paolo Attivissimo (http://
www.attivissimo.net/), “giornalista 
informatico e cacciatore di bufale” ha 
dedicato gran parte della sua carriera a 
dimostrare, raccogliendo fatti, analisi e 
testimonianze, la falsità di alcune delle 
peggiori balle in circolazione.
E anche Wired Italia, un sito di 
riferimento per la cultura digitale, ha 
una sua sezione dedicata a questo 
tema: http://www.wired.it/topic/bufale/.

La nostra vita in rete è reale, non 
virtuale, e per quanto possiamo provare 
a starne fuori, questo è il corso del 
tempo. Possiamo essere utenti migliori 
sui social, come possiamo essere 
persone migliori off line.
Nelle pieghe della nostra società, 
resistono buone pratiche che possiamo 
applicare anche alla nostra presenza 
su Internet: rispettare il prossimo, la 
sua privacy, i suoi sentimenti, verificare 
quello che leggiamo e che ci dicono, 
essere educati e accettare le differenze, 
non parlare a sproposito di quello che 
non conosciamo, insomma fare tesoro 
di quel prezioso consiglio del maestro 
di matematica: “prima di parlare 
assicurarsi sempre che il cervello sia 
collegato”.
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

Piano Casa Italia, 
CNA: “Iniziamo 
dalla sicurezza degli 
impianti”
Un complessivo check up degli impianti 
è una delle priorità da seguire se si 
vuole realmente affrontare la questione 
della sicurezza degli edifici.
“La messa in sicurezza del nostro 
patrimonio edilizio non può prescindere 
da una ricognizione dello stato di 
salute degli impianti e della loro messa 
a norma”. È questa la proposta che 
avanza Carmine Battipaglia, Presidente 
Nazionale di CNA Installazione 
Impianti, in merito al progetto Casa 
Italia che, nelle intenzioni del Governo, 
dovrebbe avviare un grande processo 
di ristrutturazione del patrimonio 
immobiliare pubblico e privato. 
“Condividiamo quanto, in merito, 
ha proposto ANACI (la maggiore 
associazione di amministratori di 
condominio ndr) e proprio perché 
apprezziamo la visione di medio-lungo 
termine del progetto Casa Italia – ha 
proseguito Battipaglia – siamo convinti 
che un complessivo check up degli 

impianti sia una delle priorità da seguire 
se si vuole realmente affrontare la 
questione della sicurezza degli edifici”.
Dal Rapporto sul mercato della 
installazione di impianti curato dal 
CRESME per CNA, risulta che nel 
nostro paese negli edifici residenziali 
vi sono quasi 20 milioni di impianti 
termici (autonomi e centralizzati), più 
di 17 milioni per l’aria condizionata, 
12 milioni per la produzione di acqua 
calda sanitaria, 20 milioni di impianti 
elettrici ed elettronici e 930.000 impianti 
di sollevamento; quest’ultima è una 
caratteristica tutta italiana in quanto 
il parco ascensori installato, che fa 
oltre 100 milioni di “corse” al giorno, 
al mondo è secondo soltanto a quello 
della Cina. In pratica, non c’è una 
abitazione senza almeno un paio di 
impianti.
Purtroppo, il panorama edilizio italiano, 
soprattutto quello che risale agli anni 
dell’immediato secondo dopoguerra 
e al periodo del boom economico, è 
generalmente di bassa qualità ed in 
condizioni di arretratezza: “Sarebbe 
pertanto parzialmente efficace 
intervenire solamente sulle singole 
unità abitative – ha dichiarato il 

Presidente degli impiantisti CNA - ma 
con ogni probabilità potrebbe invece 
essere più utile puntare ad un’opera 
di rigenerazione urbana che consenta 
il risanamento e l’efficientamento 
energetico su vasta scala di intere aree 
delle città e dei territori”. Ma mettere 
in sicurezza il patrimonio immobiliare 
e garantire la sua sicurezza nel tempo 
significa anche intervenire su molti altri 
aspetti del problema a partire dalle 
verifiche e dai controlli sugli impianti 
esistenti.
Per installare gli impianti secondo la 
cosiddetta “regola dell’arte”, si devono 
seguire le norme UNI e CEI; al termine 
dei lavori, poi, il Responsabile Tecnico 
dell’impresa deve rilasciare, sotto la 
sua personale responsabilità, una 
Dichiarazione di Conformità prevista 
per legge che sostanzialmente certifica 
la conformità dell’impianto installato.
Peccato che la mancanza di una 
cultura della sicurezza e della 
manutenzione degli impianti da parte 
dei cittadini/utenti alimenti il fenomeno 
degli operatori abusivi che prestano i 
loro “servizi” senza alcuna abilitazione 
e preparazione professionale.
La sostanziale mancanza dei controlli 
da parte degli enti competenti (i 
Comuni oltre i 40.000 abitanti e le 
Province) non ha fatto altro che favorire 
la diffusione del fenomeno: “Del resto – 
conclude Battipaglia - è stato lo stesso 
legislatore a nascondere la testa sotto 
la sabbia; nel DM 37/08 manca infatti 
tutto il Capo II che disciplina il sistema 
di verifica degli impianti. Se non parte 
una consistente ed accurata attività 
di verifica degli impianti è illusorio 
aspettarsi risultati concreti in materia di 
messa in sicurezza degli stessi”.

Piemonte: prorogato
al 31 dicembre 
il termine per la 
formazione installatori 
FER
Previsioni positive, settore in crescita. 
Come anticipato a molti colleghi, è 
stata pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Piemonte n. 31 del 4 
agosto 2016, la Deliberazione della 
Giunta Regionale 25 luglio 2016, n. 22-
3683, recante “Proroga al 31 dicembre 
2016 del termine per lo svolgimento 
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delle attività formative, di cui alla 
Deliberazione della Giunta regionale 
8 giugno 2015, n.18 - 1540 diretta 
a disciplinare, ai sensi dell’articolo 
15 del d.lgs. 28/2011 e s.m.i. i profili 
formativi della Regione Piemonte 
per l’abilitazione degli installatori di 
impianti alimentati da fonti di energia 
rinnovabile”.
Anche se con qualche giorno di ritardo 
sulla presunta tabella di marcia fissata 
dal decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28 la deliberazione n. 18-1540 dell’ 
8 giugno 2015, la Giunta regionale 
del Piemonte, ha così fatto sua la 
richiesta di Cna Piemonte e delle altre 
associazioni di categoria modificando 
quando previsto dall’Accordo Stato 
Regioni n. 14/078/CR08bis/C9, che 
aveva approvato la disciplina regionale 
dei corsi di formazione professionale, 
ivi inclusi quelli di aggiornamento, 
per i profili formativi abilitanti per gli 
installatori di impianti alimentati da fonti 
di energia rinnovabile (FER).
La Regione ha così recepito un nuovo 
termine per l’effettuazione delle 
attività formative, precedentemente 
fissato al 31 luglio 2016, prorogando 
al 31 dicembre 2016 il termine 
precedentemente fissato al 1° agosto 
2013, dal quale decorrono gli obblighi 
di aggiornamento triennale.

Cna Piemonte valuta la pianificazione 
di nuovi seminari di aggiornamento 
gratuiti per gli associati che non 
fossero riusciti a aggiornarsi entro il 31 
luglio scorso.

CNA FITA Autotrasporti
Certificato assicurativo: non si può 
più sanzionare l’autista sprovvisto 
dell’originale

Dall’ottobre del 2015 è cessato 
l’obbligo di esporre il contrassegno 
dell’assicurazione. Però il codice della 
strada dice pure che per circolare il 
conducente del veicolo deve avere 
con sé il certificato di assicurazione 
obbligatorio dal quale risulti il periodo 
per il quale risulti pagato il premio e 
senza sanzionabile.

Ad oggi una circolare del Ministero 
dell’interno prevede che non si può 
sanzionare l’autista sprovvisto di 
certificato in originale, in quanto è 
sufficiente un certificato digitale o una 
stampa del certificato stesso.

Patologie del sonno, apnee notturne: 
in arrivo 10.000 questionari agli 
autotrasportatori

Collaborazione per la prevenzione 
la Sindrome delle Apnee Ostruttive 
del Sonno tra il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, 
Comitato Centrale dell’Albo degli 
Autotrasportatori e il Dipartimento 
di Neuroscienze, Riabilitazione, 
Oftalmologia, Genetica e Scienze 
Materno Infantili dell’Università di 
Genova.
Il primo passo della collaborazione 
consisterà nella somministrazione, nei 
prossimi mesi, di 10mila questionari 
ad altrettanti autotrasportatori per 
effettuare un primo screening sulle 
condizioni di salute, sulle abitudini 
e sullo stile di vita di una delle 
categorie più a rischio, considerando 
la sedentarietà, l’alimentazione non 
regolare e l’alterazione del ritmo sonno/
veglia che caratterizzano la professione 
dell’autotrasportatore.

Viale dei Tigli, 31 - Biella Tel 015 0992590 www.serramentibiellesi.it
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Anche di questo si è parlato ieri 
a Roma nel corso del convegno 
“La prevenzione della Sindrome 
delle Apnee Ostruttive del Sonno 
nel settore dell’autotrasporto”, 
organizzato dal Comitato Centrale 
dell’Albo degli Autotrasportatori e 
l’Università di Genova – Dipartimento 
di Neuroscienze, Riabilitazione, 
Oftalmologia, Genetica e Scienze 
Materno Infantili (DINOGMI).
La Sindrome delle Apnee Ostruttive 
del Sonno (Osas), è una patologia 
che, oltre a provocare apnee notturne 
peggiorando la qualità del sonno, 
causa tutta una serie di problematiche 
cardiovascolari e cardiocerebrali e 
raddoppia la possibilità di incidenti 
sul lavoro; nel caso dei guidatori di 
professione, come gli autotrasportatori, 
la probabilità si triplica, tanto che da 
quest’anno questa sindrome è stata 
inserita fra le cause di mancato rilascio 
o rinnovo delle patenti di guida.
Il costo sociale di questa patologia in 
Italia è elevatissimo: 2,9 miliardi di euro 
tra costi sanitari e indiretti, come gli 
incidenti automobilistici o sul lavoro, o 
ancora la perdita di produttività. Da qui 
la necessità di una sempre maggiore 
prevenzione.
Aprendo i lavori, il sottosegretario alle 
Infrastrutture e ai Trasporti Umberto Del 
Basso De Carola ricordato che “nell’ 
Unione europea il 30% degli incidenti 
stradali è causato da eccessiva 
sonnolenza. In Italia il dato scende al 
22%, ma si tratta di rilevazioni fatte solo 
sulla rete autostradale”. Per questo è 
particolarmente importante l’azione 
dell’Albo degli Autotrasportatori 
che “concorre – ha continuato il 
sottosegretario – all’attuazione 
dell’indirizzo politico del ministero 
dei Trasporti relativo alla sicurezza”. 
“è la prima volta in Italia che mondo 
scientifico e istituzioni si occupano 
concretamente di prevenzione 
dell’Osas e sonnolenza alla guida - ha 
ricordato il dottor Sergio Garbarino 

del Dipartimento di Neuroscienze 
dell’Università di Genova, coordinatore 
del progetto - segnale questo di un vero 
cambio di atteggiamento nei confronti 
del problema”.

CNA Alimentare
Vino: potenziati i controlli per la 
vendemmia 2016

CNA Alimentare dichiara in una nota: 
ottimo il rafforzamento dei controlli 
contro le frodi da parte del Mipaaf. 
Questo vuol dire tutelare il consumatore 
e i produttori del buon vino italiano, 
uno dei simboli del made in Italy. 
Il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali rende noto che 
per l’anno 2016 sono stati potenziati 
i controlli nel periodo di vendemmia. 
Sono stati previsti complessivamente 
oltre 11mila controlli mirati sul settore 
vitivinicolo.
Nel primo semestre ne sono stati 
effettuati già 5.698, con sequestri di 
prodotti contraffatti per oltre 2,5 milioni 
di euro e con 920 diffide.
Proprio nei giorni scorsi su disposizione 
della Procura della Repubblica di 
Venezia, l’Ispettorato Repressione 
Frodi (ICQRF) del Ministero delle 
politiche agricole e la Guardia di 
Finanza di Treviso hanno portato avanti 
un’operazione antifrode denominata 
“Pinocchio”. Attraverso 12 perquisizioni 
presso imprese venete e pugliesi 
sono stati sequestrati oltre 130mila 
litri di vino falsamente etichettato 
come IGP «Puglia» Pinot Grigio in 
attesa di confezionamento.
Il vino, proveniente da compiacenti 
cantine pugliesi, derivava in realtà da 
varietà di uva a bacca bianca diverse 
dal Pinot Grigio. Tramite falsi documenti 
di accompagnamento, il vino arrivava 
dalla Puglia ad un imbottigliatore 
veneto, pronto per il confezionamento 
e la distribuzione sul mercato nazionale 
ed estero.

Sulla tavola rischiava così di arrivare 
vino bianco di incerta origine e 
provenienza, traendo in inganno il 
consumatore.
“Tuteliamo al massimo il settore del vino 
– ha commentato il Ministro Maurizio 
Martina – attraverso un aumento dei 
controlli e un rapporto nuovo con le 
aziende. In particolare con le diffide 
permettiamo alle aziende di mettersi 
in regola, prima di subire sanzioni 
amministrative. Allo stesso tempo 
siamo inflessibili contro le frodi, come 
dimostra questa importante operazione 
portata avanti dal nostro Ispettorato 

repressione frodi e dalla Guardia 
di Finanza. L’impegno a tutela dei 
consumatori e dei produttori onesti è 
costante e quotidiano”.

CNA Storie
La barista di Accumoli. Il mio bar 
di legno resistito al terremoto, ora 
chiuso ingiustamente

Agata e il terremoto. Agata e una 
vita, generazione dopo generazione, 
dedicata al bar e alla gente di 
Grisciano, una delle frazioni di Accumoli 
colpite dal sisma del 24 agosto scorso. 
“Ho ‘sposato’ più giovani di Grisciano 
e dintorni di chiunque altro – riesce 
nonostante tutto a ironizzare, Agata 
Fidanza, 55 anni. Il mio bar ‘Pinguino’ è 
da sempre un luogo di aggregazione, in 
questo momento in cui siamo disperati, 
l’unico. Peccato che nonostante sia 
agibile la struttura di legno ha tenuto 
perfettamente, mi abbiano costretta a 
chiuderlo – denuncia - un danno per me 
e per l’intera comunità”.
La notte del 24 agosto, Agata, come 
tutti gli abitanti della zona, è stata 
svegliata dal “mostro”, il terremoto di 
magnitudo 6.0 che ha colpito l’Italia 
centrale, provocando la morte di 290 
persone, 240 delle quali tra Amatrice e 
Accumoli. “Per fortuna la mia famiglia 
non ha avuto vittime, ma la mia casa 
è inagibile e da allora dormiamo in 
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tenda – racconta. A non aver subito 
danni, se non bottiglie e bicchieri rotti, 
è stato il mio bar, che è stato costruito 
in legno alla fine degli anni ’80 e gode 
di un parcheggio e uno spazio esterno 
molto ampio, tanto che ora l’ho messo 
a disposizione della Croce Rossa”.
Il ‘Pinguino’ sembra una grande baita, 
con tanto di biliardino, ping pong e 
tavoli nel cortile. Più che un bar, da 
sempre è un centro di aggregazione, 
assicura chi lo conosce. Tanto che è 
qui che si è organizzato il primo pranzo 
dopo il terremoto.
“La mattina, dopo che ci eravamo 
contati tutti – ricorda Agata – abbiamo 
preparato 150 pasti, praticamente 
per l’intera frazione. Noi abbiamo 
messo la pasta, chi il sugo, chi il resto. 
Giravamo per il paese con una carriola 
distribuendo pasta al ragù”.
Ma se nei giorni dell’emergenza il 
‘Pinguino’ non si è mai fermato, 
da pochi giorni è chiuso. “L’hanno 
transennato nottetempo – spiega 
Agata – mi hanno avvertito all’una di 
notte, per via del palazzo accanto, 
pericolante. È assurdo – denuncia 
– preferiscono chiudere l’unico bar 
aperto (l’altro è sotto le macerie), 
piuttosto che mettere in sicurezza un 
palazzo”.

E se da un lato ci sono i tempi tecnici 
e le lungaggini burocratiche, dall’altro 
c’è una donna che nella vita “non ha 
fatto altro che lavorare e far svagare le 
persone”. “Per quel che mi riguarda, 
il danno è più morale che economico. 
Io sono abituata a lavorare 14 ore al 
giorno e senza fare niente non ci so 
proprio stare – conclude Agata – ma 
non è solo per me: in questo momento 
siamo un paese di disperati che ha 
bisogno di normalità”.

Lavoro giovanile
Per combattere l’emergenza Neet 
è necessario intervenire su scuola, 
formazione e apprendistato

“Sull’emergenza Neet finalmente 
arriva una piccola, ma buona, notizia 
dall’Istat. I giovani italiani tra i 20 e i 24 
anni che non lavorano, non studiano e 
non si formano (dall’inglese, Neet), nel 
secondo trimestre di quest’anno, sono 
finalmente diminuiti.
Lo stock complessivo si è alleggerito 
di 128mila unità rispetto al 2015, 
passando in un anno da 935mila a 
807mila.
È una notizia sicuramente da iscrivere 
tra gli avvenimenti migliori accaduti 
in Italia negli ultimi mesi. Allo stesso 
modo non si può dimenticare, né tanto 
meno nascondere, il grandissimo 
problema che ci rimane davanti, 

praticamente intatto. Lo scarto, 
pesantissimo, tra il numero gigantesco 
di Neet italiani e i numeri, di tutt’altra 
portata, del resto d’Europa.
Con il 31,1 per cento della popolazione 
di riferimento, alla fine del 2015 
(dato Eurostat) il nostro Paese 
era saldamente in testa alla poco 
edificante, per tutti i 28 partner 
europei ma in particolare per l’Italia, 
graduatoria continentale dei Neet della 
fascia 20-24 anni.

Damigella del (dis)onore è la Grecia, 
che segue cinque punti sotto.

La Spagna è al 22,2 per cento.

La Francia al 18,1.

Il Regno Unito al 15 per cento.

La Germania al 9,3.

La media dell’Ue è pari al 17,3 per 
cento.

L’Olanda, quasi irraggiungibile, è il 
Paese piazzato meglio nella classifica, 
al 7,2 per cento.

Non c’è molto da commentare di fronte 
a questi numeri. Bisogna soltanto agire.
È indispensabile intervenire in tre 
direzioni: la formazione, la scuola, 
l’apprendistato.
Non siamo all’anno zero. Il Governo si 
è mosso lungo tutti tre gli assi. Ma è 
urgente un maggiore coinvolgimento 
delle imprese, e in particolare delle 
piccole imprese, nella messa a punto, 
passo dopo passo, di strumenti 
fondamentali per il futuro dell’Italia.

L’apprendistato, in particolare, è 
considerato uno strumento senza 
dubbi positivo: prevede dispositivi 
che dotano il giovane di competenze 
in grado di avviarlo a un lavoro 
qualificato. Tuttavia, risulta gravato 
da una eccessiva burocrazia che ne 
scoraggia l’utilizzo da parte delle 
imprese poiché continua a essere 
normato dalle singole regioni, 
talvolta anche con grandi differenze. 
È necessario, dunque, superare le 
differenze regionali introducendo una 
unica normativa nazionale che, in 
accordo con la riforma costituzionale 
che tende a riordinare la materia della 

formazione e delle politiche attive del 
lavoro, oltre a superare le incertezze 
relative all’utilizzo dello strumento 
possa facilitare la mobilità sul territorio 
nazionale dei giovani lavoratori formati 
col contratto di apprendistato, questo 
quanto espresso in un comunicato 
CNA.

Industria 4.0
Silvestrini: “Le piccole imprese 
non vogliono farsi sorprendere 
dal cambiamento, ma vogliono 
governarlo”

“Le piccole imprese non vogliono farsi 
sorprendere dal cambiamento, ma 
vogliono governarlo”.
Questo quanto affermato da Sergio 
Silvestrini, Segretario Generale della 
CNA, concludendo il convegno su 
“Industria 4.0. Imprese artigiane e 
piccole imprese di fronte ad una nuova 
rivoluzione industriale”, tenutosi a 
Roma nella sede della Confederazione, 
al quale ha partecipato, tra gli altri, l’on. 
Lorenzo Basso, relatore dell’indagine 
conoscitiva sull’Industria 4.0 della 
commissione Attività produttive della 
Camera. Un atto che ha finalmente 
avviato anche in Italia il dibattito sugli 
scenari futuri e sugli impatti che le 
trasformazioni imposte dalla quarta 
rivoluzione industriale potranno avere 
sul sistema economico.
Silvestrini ha inoltre sottolineato come 
le piccole imprese siano una parte del 
Paese che ha voglia di cambiare, ma 
la velocità di cambiamento è tale che 
spesso non riescono a starle dietro.
Il rischio è arrivare alla quarta 
rivoluzione industriale senza 
ancora aver digerito la terza, quella 
digitale. “Non mi lego alle definizioni 
terminologiche, anche se noi 
preferiremmo Impresa 4.0 a Industria 
4.0 – ha spiegato – ma ritengo che 
vadano pensati modelli diversi da 
quello tedesco, perché non mi pare 
che nel nostro Paese ci siano tante 
grandi imprese in grado di trainare il 
sistema produttivo. Anche i piccoli 
devono fare, però, la loro parte 
tenendo a bada l’individualismo che 
caratterizza noi italiani” ha suggerito 
sostenendo inoltre che “Al governo 
e alla politica chiediamo di pensare a 
come riqualificare il sistema produttivo, 
a una grande progetto che possa 
delineare gli scenari futuri, indirizzando 
le decisioni delle imprese. E chiediamo 
– ha concluso Silvestrini - un approccio 
positivo nei confronti delle micro e 
delle piccole imprese. Si tenga conto 
dell’invito europeo <prima pensiamo ai 
piccoli>, tanto più valido in Italia, per la 
sua struttura produttiva, ma proprio in 
Italia tante volte disatteso”.
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La gioia
è vitale
a cura di Elena Ferrero

A qualcuno di Voi può essere capitata 
la fortuna di incontrare Emiliano 
intento a suonare il pianoforte nella 
hall dell’ospedale di Biella dove da 
qualche tempo, le sue note sono infatti, 
anche la colonna sonora del reparto 
maternità. Poco più di quarant’anni, 
Emiliano Toso lavorava come biologo 
molecolare per un importante istituto di 
ricerca piemontese, dove sequenziava 
DNA, ma ogni giorno si scontrava con 
la difficoltà di capire chi realmente sei 
e la necessità di veder sfumare i propri 
sogni per uno stipendio sicuro.
Ha vinto questo suo conflitto interiore 
seguendo la sua inclinazione, 
muovendo così i primi passi verso 
quello che sentiva essere il suo 
universo, sostenuto dagli affetti e dalla 
voglia di farcela.
Presto alla fatica di compiere i primi 
progressi ha sommato la grande 
gioia dei piccoli successi che si sono 
fatti di giorno in giorno più grandi 
trasformandosi in vera e propria energia 
vitale.
È così che Emiliano inizia a coltivare 
la sua passione di trasformare in 
musica le emozioni dalle vibrazioni 
che riceve. Una musica ed un suono, 
che, attraverso le note di un pianoforte 
accordato a 432 Hz, la stessa frequenza 
dei suoni della natura, entrano in 
risonanza con il nostro essere, 
contrastando gli effetti dello stress 
ed aumentando la nostra capacità di 
concentrazione, la soglia di attenzione e 
la creatività.

Musicista da sempre, e biologo di 
vocazione, dopo essersi chiesto se 
poteva esistere un lavoro che mettesse 
insieme, musica, colore e scienza, oggi 
collabora con scienziati e ricercatori 
di fama internazionale, ed è invitato a 
tenere concerti in Italia e all’estero.
Tra le sue ultime mete: Roma, Cagliari, 
ma anche Basilea e Montreal.
Fa sperimentazione dando vita 
a progetti di ricerca, fortemente 
apprezzati e riconosciuti dalla comunità 
scientifica.
Con semplici parole spiega che il 
nostro corpo è composto da più di 
50.000 miliardi di cellule, che disegnano 
geometrie armoniose, ciascuna delle 
quali emettendo vibrazioni costruttive 
o distruttive in relazione agli ambienti 
che ci circondano, ed è proprio da 
queste vibrazioni, vissute in particolari 

stati emozionali profondi, che Emiliano 
riesce a percepire le note da trascrivere 
sul suo pentagramma. Riascoltandole 
si possono rivivere le esperienze 
trascorse e perfino precisi stati d’animo. 
Lui stesso trasmette una grande 
serenità nel descrivere con semplicità 
e naturalezza la sua esperienza 
di vita. Inutile dire che è proprio il 
suo pianoforte attraverso le note di 
“Wingprinting” che mi accompagna nel 
presentarvi questo magnifico momento, 
e sono certa saranno proprio loro a 
“rapirvi” nell’istante in cui, magari 
distrattamente, le incontrerete, entrando 
in qualche modo a far parte di voi.

Contatti:
www.emilianotoso.com
emitoso@hotmail.com






